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Il libro




Come si rimane invischiati in una setta? Come avviene la manipolazione mentale? Come si riesce a uscire?

7 racconta una realtà molto diffusa e di cui tuttavia poco si parla. Un fenomeno che coinvolge, spesso pesantemente, moltissime persone per lunghi anni, segnando in modo indelebile la loro vita.

Si tratta delle cosiddette “sette” e della manipolazione mentale che alcune persone, i leader che ne sono a capo, riescono efficacemente a operare su centinaia di vittime. Si tratta di guru, capi carismatici, sadici e pericolosi manipolatori che sfruttano fragilità, lutti, paure, traumi.

Chi è vittima di una setta non è diverso da ciascuno di noi, e nessuno può sentirsi al sicuro dal rischio di poterci cadere. Il libro è scritto da due professionisti che, in ambiti diversi ma sinergici, si occupano di questo fenomeno dilagante, di studiarne le cause e assistere i fuoriusciti, ripercorrendo le loro storie, le esperienze terribili che hanno vissuto, i motivi per i quali sono rimasti coinvolti e le modalità di uscita. Un viaggio nella mente umana, nei casi più celebri e in quelli meno conosciuti. Un viaggio utile e necessario per capire come operano carnefici e vittime.








Gli autori




Marco Marzari

È nato a Milano ed è un avvocato penalista. Si è occupato della difesa di numerose vittime nella vicenda Vanna Marchi e di diverse vittime delle cosiddette “sette”, così come delle parti offese nello scandalo della Clinica Santa Rita.

Collabora, come consulente, con il CeSAP.

Lorita Tinelli
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Sette e manipolazione mentale
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Dedichiamo questo libro a Roberta Repetto e a tutte le persone che come lei hanno creduto, in buona fede, alle mistificazioni di pifferai magici che hanno indicato loro una strada sbagliata, sopraffacendole. A tutti quegli uomini e donne che ancora oggi vivono in una prigione invisibile.











Non lasciare che nessuno ti dica chi sei

o chi dovresti essere.

Ama chi vuoi.

Credi come vuoi credere.

Scegli la libertà come un diritto.

CASSANDRA CLARE








Prefazione

di Raffaella Fanelli




È la paura a renderci fragili. A togliere il respiro alla nostra vita. La paura della malattia o della solitudine. La paura del dolore. Ed è la fragilità che ci rende prede di esseri senza scrupoli, di soggetti così tanto spregevoli da non sentire il tanfo della disonestà, della vergogna, dell’errore. Leggendo le testimonianze riportate in questo libro da Marco Marzari e Lorita Tinelli, ho scoperto che siamo tutti vulnerabili, che a tutti può succedere di cadere nella rete di santoni, falsi guaritori o presunti maestri di vita. Perché vivere richiede fatica, nessuno se lo dimentica, e anche se uno se lo dimenticasse ci penserebbe la vita, soprattutto di questi tempi, a ricordarglielo. Però si deve fare molta attenzione alla mano che si allunga per aiutarci perché potrebbe non essere una mano disinteressata.

Il libro di Marco e Lorita è utilissimo per capire da chi stare lontani per non finire a testa bassa nell’ignobile inconsistenza di chi è senza morale né coscienza. Con uno stile scorrevole, semplice, gli autori ci portano nei vicoli oscuri delle sette denunciando una serie di fatti di cui poco si parla perché le sette non sono, come ci raccontano i media, piccole comunità di persone deboli plagiate da un leader carismatico. La realtà è più pericolosa e in questo libro emerge e spaventa. Una realtà che abbiamo il dovere di conoscere per proteggerci e proteggere le persone che amiamo, perché è una realtà che riguarda tutti noi. Noi che vaghiamo in una società che fa finta d’interessarsi alle fragilità dell’uomo. In un tempo che ha bisogno di cure, di respiri lunghi, di attenzione. Di amore. Così non stupitevi se dietro la penna di Marco e Lorita ci sia la volontà di far capire quanto una persona possa aver bisogno di un aiuto. Di una carezza.

Non stupitevi se dietro la loro penna ci sia la rabbia di chi è stato querelato per essere messo a tacere. «Per aver commentato la sentenza di primo grado del processo Arkeon sono stato citato in giudizio con una richiesta di cinquantamila euro di risarcimento per presunti danni morali» ricorda Marco Marzari. Una richiesta respinta dal tribunale civile di Milano, che ha condannato il guru di Arkeon, Vito Carlo Moccia, al pagamento delle spese legali. Denunce e messaggi intimidatori sono arrivati anche a Lorita Tinelli: «L’obiettivo è quello di distrarmi e di crearmi problemi economici oltre al tentativo di spaventarmi». Ma Marco e Lorita sono andati avanti e oggi arrivano con questo libro-denuncia ricco di notizie inedite e testimonianze dirette che non riguardano solo le truffe di Arkeon ma anche le manipolazioni di Wanna Marchi e della figlia Stefania Nobile. All’interno del loro censimento i due autori inseriscono i Testimoni di Geova e i buddisti del Soka Gakkai benché si tratti di religioni ufficialmente riconosciute dallo stato italiano, riportando i racconti agghiaccianti dei fuoriusciti e le modalità utilizzate di manipolazione e condizionamento mentale.

Marco e Lorita non puntano il dito accusatorio su culti alternativi, semplicemente denunciano gli aberranti atti di violenza e di sfruttamento perpetrati da sette come Scientology, una chiesa che copre il dispotismo verso gli adepti con il volto di testimonial come Tom Cruise e John Travolta, due dei fedeli più famosi. Non nascondo che ho avuto i brividi leggendo della “Propaganda nera” elaborata da Ron Hubbard, il fondatore di Scientology. Che mi sono sentita come sbalzata in una dimensione aliena leggendo della “disconnessione” degli adepti dalle persone concepite come nemiche, anche se si tratta di parenti stretti, di figli o di fratelli. Da giornalista ho cercato di capire e nel mentre di riflettere, da lettrice ho assorbito tutto il dolore delle vittime delle sette, derubate dei risparmi di una vita e degli affetti, violentate nell’anima e nel corpo. E tanta è stata la rabbia davanti alle drammatiche storie delle vittime del Forteto e davanti alle minacce di “morte eterna” di don Mauro Cioni, che per vent’anni ha ridotto in schiavitù, sessuale ed economica, i suoi adepti e che proprio dalla morte è stato salvato da una condanna a quattor anni di carcere. Marzari e Tinelli, infine, mettono in guardia il lettore da gruppi che promettono un potenziamento mentale e una crescita personale in poco tempo e a pagamento. Perché, alla fine, sono i soldi, e solo quelli, che interessano a questi guru, emblema della malvagità, del cinismo e dell’illegalità.








Introduzione




Il 18 novembre 1978 oltre novecento seguaci del reverendo Jim Jones, originario dell’Indiana, si suicidarono in massa su sua richiesta, vicino a Port Katuma, nella giungla della Guyana britannica, sulla costa settentrionale del Sudamerica, che Jones chiamava “terra promessa”. Jones aveva prospettato ai suoi seguaci una vita edenica nelle giungle del Sudamerica, dopo essersi autoproclamato messia del Tempio del Popolo, un gruppo di evangelisti con sede a San Francisco.

Fortemente influenzato da bambino dalle opere di Karl Marx, Iosif Stalin, Adolf Hitler e il Mahatma Gandhi, Jim Jones divenne un frequentatore abituale della chiesa protestante. All’età di dieci anni si unì al Gospel Tabernacle, una chiesa pentecostale del movimento carismatico e, dopo essersi laureato alla Butler University, decise di entrare nel ministero. Nel mentre, aveva sviluppato capacità di evangelizzazione altamente persuasive e suggestive.

Si guadagnò la reputazione di uomo di chiesa carismatico dai poteri psichici – sosteneva di saper predire il futuro e guarire miracolosamente coloro che erano malati – e sostenne con convinzione l’integrazione razziale, una posizione che si scontrava con quella di alcuni anziani della chiesa e del padre, membro del Ku Klux Klan. Nel 1955 fondò le Wings of Deliverance, una chiesa pentecostale che alla fine divenne nota come il Tempio del Popolo. Durante questo periodo, si occupò del sostegno ai senzatetto, tanto che agli inizi degli anni Sessanta, a soli trent’anni, fu nominato direttore della Commissione per i diritti umani di Indianapolis.

Avendo previsto una catastrofe nucleare per il 16 luglio 1967, Jones trasferì la sua chiesa nel Nord della California nel 1965, stabilendosi prima vicino a Ukiah e poi, nel 1971, a San Francisco, considerati dalla rivista «Esquire» alcuni tra i nove luoghi più sicuri al mondo nei quali nascondersi in caso di conflitto nucleare. Si era in piena Guerra Fredda, durante la crisi dei missili cubani, uno dei momenti di massima tensione per il possibile scatenarsi di una guerra nucleare. Favorito dal clima di incertezza, Jim Jones acquisì sempre più consensi, tanto che adottò il soprannome de “il Profeta”, divenendo però sempre più ossessionato dall’esercizio del potere. In breve tempo, iniziò a ricevere da più parti varie accuse, in particolare quella di aver fatto acquisti personali con i soldi degli affiliati.

Nel 1977 Jones e centinaia di seguaci emigrarono in Guyana e fondarono una comune agricola chiamata Jones-town. In qualità di capo indiscusso della comunità, Jones confiscò passaporti e milioni di dollari e manipolò i suoi seguaci con minacce, ricatti e percosse. Le coppie erano separate e i figli allevati da tutta la comunità. I bambini dovevano chiamare Jones “padre”. Chi non lo faceva veniva punito brutalmente. I dissidenti venivano sedati contro la loro volontà e confinati in una unità di “terapia intensiva”. A tutti i membri – cittadini statunitensi che vivevano e lavoravano in quella comunità isolata, denutriti e spesso maltrattati, ma convinti di far parte di una società utopica creata dallo stesso Jones – un anno dopo, nel 1978, fu chiesto di sacrificarsi per «difendersi dall’invasione del Male». Quasi nessuno scampò al suicidio di massa rituale, ennesima prova di lealtà verso il gruppo e verso il suo leader. Per agevolare il compito, il reverendo fece bere alla sua comunità un cocktail di Flavor Aid al cianuro. Jones disponeva di un corpo dirigente molto efficiente e un entourage medico che non solo gli permise di proseguire i suoi aberranti progetti, ma fu determinante nella somministrazione del veleno in quell’ultimo giorno: furono infatti i suoi collaboratori a far eseguire l’ultima richiesta di Jones per quello che definì «suicidio rivoluzionario». Come ogni leader che si rispetti, anche Jones, che si era autoproclamato “Messia del cristianesimo” e che si attribuiva la capacità di guarire e di leggere il futuro, chiedeva ai suoi seguaci: «Morirai per me?».

In questa storia al limite dell’orrore, frutto di una mente criminale e deviata, si mescolano sì elementi quali doppiezza, manipolazione, intimidazione, minacce, punizione e sacrificio, ma anche l’elemento trainante della speranza di salvezza e di liberazione dall’odio e dalle discriminazioni. «L’unico cammino verso l’Illuminazione», come riferirono i pochi sopravvissuti alla tragica esperienza.

Come scrisse Deborah Layton, superstite al suicidio di massa, nel suo drammatico racconto, Veleno seducente1: «Se mai dovesse esserci una lezione da imparare, questa sarebbe che un ideale non può essere determinato dalla paura, dal maltrattamento e dalla minaccia di ritorsioni [...] Se io, da ragazza, avessi avuto modo di ascoltare qualcuno spiegare cosa sono i culti e quali sono i meccanismi che portano all’indottrinamento, la mia storia avrebbe potuto essere un’altra».

Un altro caso piuttosto emblematico è quello del “lavaggio del cervello”. Edward Hunter, giornalista americano che seguì la guerra di Corea, ebbe a riferire che i militari statunitensi lo subivano quando erano sotto la custodia della Cina comunista. L’esercito cinese, oltre a prevedere sessioni di digiuni, percosse, marce della morte forzate, esposizione a temperature estreme, utilizzava una tecnica più insidiosa ed efficace, che si concretizzava in una dimostrazione di “falsa amicizia”, con l’obiettivo di guidare i prigionieri ad abiurare il proprio credo: i soldati americani giuravano sul proprio Dio di non credere più al proprio Dio e quindi di aderire al credo proposto dai carcerieri. Molti soldati, al termine della guerra, rifiutarono il rimpatrio e rimasero in Cina. Si diffuse così la paura che i comunisti avessero degli strumenti per dominare il mondo. Presto, l’intero pianeta sarebbe stato sottoposto al lavaggio del cervello.

Le tattiche del lavaggio del cervello costringono gli americani a entrare nei ranghi del Partito Comunista, recitava il titolo di un articolo di Hunter scritto per il «Miami Daily News» nel settembre 1950. Nell’articolo, e più tardi in un libro, Hunter descrisse come l’Armata Rossa di Mao Zedong usò terrificanti tecniche antiche per condizionare i soldati americani che divennero «automi comunisti senza cervello». Egli definì questo processo ipnotico “lavaggio del cervello”: esso aveva lo scopo di far «cambiare radicalmente idea in modo che chi lo subiva diventava un burattino vivente, un robot umano, senza che l’atrocità fosse visibile dall’esterno». Nella prefazione del suo libro Brainwashing, pubblicato nel 1962, Hunter scrive: «Sfortunatamente gli eventi hanno confermato ogni dettaglio del modello di “lavaggio del cervello” [...] dico che, sfortunatamente, è diventato strumento fondamentale nel mondo di oggi in quella che chiamiamo guerra, guerra psicologica, è essenzialmente una gara di vita o di morte tra concetti di fratellanza e di “lavaggio del cervello”».

Improvvisamente, la minaccia del lavaggio del cervello era diventata molto reale, ed era ovunque. L’esercito americano negò le accuse formulate contro il governo statunitense nelle “confessioni” dei suoi soldati rilasciate agli aguzzini coreani, ma non riuscì a spiegare il meccanismo che presiedeva alla confessione coatta. Come poteva essere spiegato tutto questo senza la teoria del lavaggio del cervello? Per Hunter, era una pratica mistica e di natura orientale che non poteva essere compresa dall’Occidente. Molti furono gli studiosi che tentarono di capire se nella realtà i comunisti cinesi avessero scoperto un modo efficace per riscrivere la mente degli uomini e bloccare il loro libero arbitrio. Il mistero risultava così insondabile che era più facile pensare che il cambiamento dei soldati fosse solo un effetto delle torture fisiche subite.

Molti studi militari sulla tortura psicologica, invece di concludere che i soldati americani avevano bisogno di riabilitazione, giunsero a una più inquietante considerazione: che quegli uomini erano semplicemente deboli. «I ricercatori erano diventati meno interessati alla fantasia del lavaggio del cervello e si preoccupavano che i nostri uomini non potessero resistere alla tortura» ha sostenuto la storica contemporanea della scienza Marcia Holmes, che si è occupata del progetto Hidden Persuaders (“Persuasori nascosti”) per la Birkbeck University of London. Questa convinzione aveva portato al programma Survival, Evasion, Resistance, Escape (SERE), inteso a vaccinare gli uomini contro futuri tentativi di tortura psicologica, ricorrendo alle medesime tecniche di tortura durante il loro addestramento.

La Holmes ha successivamente rivisitato il concetto di “lavaggio del cervello” sottolineando il ruolo attivo nel controllo del flusso di informazioni che l’individuo riceve, permettendogli di riorganizzare la propria personalità e coscienza. In questa analisi, il lavaggio del cervello va oltre l’essere un semplice meccanismo disciplinare per diventare una potenziale “tecnologia del sé”. Ispirandosi agli studi condotti da Foucalt2 negli ultimi anni della sua vita sulle tecniche del potere e del dominio mediante le quali il “sé” era stato oggettivato e quindi orientato, la scienziata analizza come gli stessi governi e organizzazioni non governative in tutto il mondo abbiano utilizzato tutta la competenza scientifica per produrre nuove psicotecnologie al fine di influenzare gli atteggiamenti e i comportamenti dei soggetti politici.

In ogni caso, i soldati americani persuasi dai cinesi, così come i seguaci di Jim Jones, non erano più in grado di dubitare né di contestare le direttive che ricevevano dai loro manipolatori, aderendo completamente all’altrui volere.
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Per comprendere il “sistema setta” non si può prescindere dalla figura del leader. Pur con le dovute differenze, queste personalità carismatiche hanno dei tratti comuni. Uno di questi è sicuramente il narcisismo distruttivo, che non corrisponde all’essere pieni di sé o a ricercare esclusivamente l’ammirazione degli altri. Il narcisismo distruttivo ha sempre un effetto deleterio sugli altri.

Sono diversi i leader che hanno condotto – mediante sistemi di condizionamento e controllo – i propri seguaci anche alla morte, evidenziando come il proprio narcisismo possa tradursi in atti di violenza di ogni tipo. Ne sono esempi, oltre al già citato caso del Tempio del Popolo, quello dei dodici membri del Tempio di Mezzogiorno, che morirono nel corso di una seduta spiritica, dopo aver bevuto una mistura preparata con alcol industriale, in una casa di Tijuana, tra il Messico e gli Stati Uniti, nel 1990. Nel 1993, ottantaquattro membri della setta dei Davidiani e il loro santone David Koresh si uccisero appiccando il fuoco alla loro sede, una fattoria assediata da 51 giorni dall’FBI a Waco, nel Texas. Tra le vittime ci furono diciassette bambini. Nel 1994 in Svizzera e Canada furono ritrovati i corpi carbonizzati di alcuni membri della setta del Tempio del Sole, assieme al loro fondatore, il medico belga Luc Jouret. Erano convinti di poter portare le loro anime sulla stella Sirio. Nel 1995 vi furono gli attentati nella metropolitana di Tokyo, voluti dal santone Shōkō Asahara, fondatore della setta neobuddista giapponese Aum Shinrikyō. Undici furono le vittime e cinquemila vennero intossicati dal gas Sarin. Nel 1997 furono rinvenuti, in una villa californiana, i cadaveri di trentanove membri della setta Heaven’s Gate. Avevano ingerito fenobarbital e vodka al fine di raggiungere il “Regno del Livello Superiore”.

Al di là di casi così eclatanti, non sempre l’adesione a un “estremismo ideologico” implica o conduce i suoi proseliti a suicidi collettivi o eventi tragici per immolarsi alla causa. Il motore, però, dell’adesione a una setta resta lo stesso: la mancanza di punti di riferimento o di strumenti forniti dalla società o dalla religione tradizionale per rispondere a interrogativi o ad angosce. Chi entra a far parte di una setta è attirato sia dalla promessa di “salvezza” e trasformazione, sia dal magnetismo esercitato dal millantatore di turno, capace di utilizzare precise tecniche di influenza e di controllo.

Fin dall’inizio si viene quindi a creare un pericoloso squilibrio di forze e di potere tra il leader carismatico e i propri seguaci, perché una volta attirati nella rete e ammaliati dalla possibilità di guarigione, nel senso più allargato del termine, gli adepti seguiranno con grande obbedienza e timore le esche predisposte dal leader. In questa disparità, il più forte ha quindi la possibilità di pilotare il più debole, riducendolo in uno stato socio-psicologico ed emotivo di “scelta limitata”, nonostante quest’ultimo possa essere una persona istruita, intelligente e, all’apparenza, socialmente adattata.

Come avviene questo passaggio? Quali sono i soggetti più esposti a questo tipo di raggiri? Spesso si combinano diversi elementi: la profonda interiorizzazione di una figura autoritaria, la tendenza all’estremismo ideologico e al sacrificio personale, unite quasi sempre a un forte senso di impotenza e soprattutto all’incapacità di formulare un pensiero indipendente. Una volta “sedotto” dal leader, il seguace sperimenta atti di violenza, truffe, raggiri e qualsiasi altra azione illecita che non sperimenterebbe mai senza una manipolazione socio-psicologica, invisibile e non individuata dalla maggior parte delle persone che lo circondano.

L’imbonitore di turno riesce a entrare con enorme facilità nel quotidiano della sua preda, dove non vi sono difese, e nel suo vissuto individuale. Un esempio su tutti è Vanna Marchi (in arte Wanna Marchi), precorritrice dei tempi, che ha usato per prima i media per urlare la sua “religione”, per promuovere un finto benessere, per insinuarsi nelle fragilità dei suoi ascoltatori, per minacciarli nel tentativo di farli aderire, incondizionatamente, al percorso programmato di acquisti. Bastava un clic e il suo faccione, assieme al suo carisma fatto di schiamazzi, apparivano sullo schermo di tutti.

Il mondo dei social ha accelerato in maniera esponenziale il fenomeno degli imbonitori alla Vanna Marchi, dediti a promuovere stili di vita diversi ed esclusivi, guadagni facili, nuove modalità di potenziamento della mente, nuove forme di spiritualità. Dalla comunicazione con mondi sconosciuti e alieni o con parenti deceduti, all’acquisto di kit per il raggiungimento di poteri elitari, alla ricetta per una dieta miracolosa, c’è una vasta offerta che soddisfa le esigenze di tutti, o piuttosto che illude gli utenti sulla possibilità facile e concreta di risolvere i propri problemi. Il manipolatore trova nel web il suo paradiso, proprio perché ha un raggio di azione e influenza potenzialmente infinito. Può infatti acquisire facilmente visibilità e offrire una soluzione pronta ad angosce e ossessioni: in altri termini, pericolose soluzioni a portata di clic.

Condizionare ed essere condizionati è una certezza indiscutibile che accompagna ogni essere umano fin dai primi anni di vita: gli stessi processi evolutivi con i quali un bambino diventa adulto sono frutto di un condizionamento che, nella sua accezione psichica, si traduce in emulazione e, di conseguenza, in apprendimento. Il condizionamento manipolativo, invece, è una comunicazione persuasiva che non ha come fine il benessere dell’interlocutore, bensì il perseguimento dell’utile personale del persuasore: «L’individuo non sarà in grado di dare un’adesione cosciente e volontaria, ma sarà trascinato dal flusso medesimo dei condizionamenti somministrati e ne subirà tutte le conseguenze»3.

Secondo i ricercatori della Aarhus University, in Danimarca, al cospetto di personalità carismatiche e in presenza di tecniche ben mirate di indottrinamento e di coinvolgimento, parte della corteccia cingolata smette di funzionare. Lo studio, frutto di una ricerca del 2010, pubblicata su «Physiology & Behavior», si è basato sull’osservazione di un gruppo di venti cristiani pentecostali – convinti che alcune persone, divinamente ispirate, avessero il potere di effettuare guarigioni e profezie – e di un gruppo di venti atei con funzioni di controllo. I ricercatori utilizzarono la risonanza magnetica funzionale (fMRI) per analizzare la loro attivazione cerebrale durante l’ascolto di una serie di preghiere registrate. Ai volontari venne comunicato che sei preghiere erano recitate da non credenti, sei da cristiani e sei da un guaritore. In realtà tutte le orazioni erano lette da persone comuni, ma la risonanza magnetica evidenziava differenze nell’attività cerebrale dei credenti quando pensavano di ascoltare la voce di un presunto pastore. In questo caso, alcune aree della corteccia cingolata anteriore e prefrontale sembravano “disattivarsi”. La conclusione dei ricercatori fu che il carisma, unito alla presenza di tecniche ben mirate di indottrinamento e di coinvolgimento, induceva un cambio di valori, di significati, di identità nei soggetti sottoposti al test.

Questo esperimento è utile per iniziare a comprendere i meccanismi che regolano il rapporto seguace/leader all’interno del sistema setta, un rapporto che si instaura a partire da tecniche precise padroneggiate dal leader o dai suoi più stretti collaboratori, un legame gerarchico e malsano, che ricalca lo schema classico vittima/carnefice, in cui emerge che è la parte più disturbata e sofferente del seguace che aderisce a verità assolute e alla presunzione di essere divenuto un eletto, un privilegiato, uno dei pochi a sapere. C’è ancora chi sottovaluta simili e pericolosi meccanismi, ma gli studi sull’influenza della psicologia sociale (come per esempio quelli di Leon Festinger, Robert Lifton, Edgar Schein, Robert Cialdini, per citarne alcuni) dimostrano che il fenomeno è oggi molto diffuso. Tali studi hanno saputo fornire ottime risposte circa i processi di riforma del pensiero, le tecniche di persuasione intensa e il loro impatto sull’individuo e sulla società.

L’obiettivo di questo libro è quindi quello di riportare l’attenzione sul fenomeno delle sette, molto discusso e studiato ma nella pratica difficilmente arginabile, illustrando casi significativi, mediante vicende giudiziarie, documenti, sentenze, storie, che dimostrano l’esistenza di tali realtà con tutte le gravi e disturbanti conseguenze che ne derivano. Descriveremo nel dettaglio le tappe e le condizioni che portano un soggetto prima a aderire a un sistema di credenze e poi a diventarne uno strenuo sostenitore, sottomettendosi al volere e ai diktat del leader carismatico di turno, ricostruendo per intero il processo tipo e soffermandoci sulle ripercussioni psicologiche e su come provare a uscire da una setta.

Un capitolo sarà dedicato all’analisi delle capacità, del percorso, delle modalità delle diverse istituzioni nazionali e sovranazionali di rispondere al fenomeno, oltre a fornire qualche accorgimento per proteggersi dalle tecniche di controllo mentale e dal reclutamento, indicando infine gli enti e le associazioni a cui rivolgersi.
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«Io sono Wanna Marchi e voi chi siete?» La manipolazione mentale soft




Nel silenzio agghiacciato dell’aula di tribunale, all’improvviso una donna non riuscì più a trattenersi e scoppiò a piangere per la disperazione: aveva consegnato duecentottanta milioni di lire temendo che su di lei potessero scatenarsi disgrazie e morte, e in preda a questo terrore costante, per poter far fronte alle continue richieste di denaro, era arrivata al punto di doversi prostituire.

Siamo nel pieno della lunga vicenda giudiziaria che, a partire dal 2003, ha avuto per protagoniste Vanna Marchi e la figlia Stefania Nobile. Un processo di grande risonanza mediatica, che il 10 maggio 2006 si è concluso con la condanna a dieci anni per entrambe, chiudendo il primo capitolo di una vicenda sorprendente.

Questa storia è senz’altro esemplare e seguirla ci introdurrà in quella che viene chiamata “manipolazione mentale” e nelle diverse modalità in cui si attua.

Come tutti ricorderanno, il “caso” Vanna Marchi era esploso circa due anni prima grazie a una nota trasmissione satirico-giornalistica – Striscia la notizia – che, con telecamere nascoste, aveva mostrato a tutti una parte significativa del meccanismo truffaldino che le due famose imbonitrici televisive avevano ideato e attuato. Non è casuale parlare di “meccanismo truffaldino”, perché il lungo processo che venne celebrato aveva come oggetto proprio le ipotesi del reato di truffa, anche se ai danni di un numero impressionante di vittime.

Nonostante una truffa sia cosa ben diversa dai fenomeni settari, esiste un nesso tra queste due realtà ugualmente criminose. È infatti possibile accomunare, almeno per caratteri generali, un truffatore a un manipolatore. Intanto, è necessario capire cosa si debba intendere per truffa. Nel codice penale viene definita come la condotta di chi «con artifizi o raggiri, inducendo taluno in errore, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno». Questa è la definizione più generale, all’interno della quale trovano posto casi specifici.

Se si guarda alla lettera questa norma incriminatrice – l’art. 640 del codice penale –, ci si accorge immediatamente che la condotta che integra questo reato deve essere caratterizzata dai cosiddetti “artifizi e raggiri” posti in essere da chi agisce. Artifizi e raggiri sono definizioni ampie, ma indicano entrambe possibili modificazioni, distorsioni della realtà, che in concreto si rivelino idonee a far apparire alla vittima una situazione in un modo diverso da come in effetti è. E questa diversa percezione della realtà deve essere tale per cui se la vittima avesse, viceversa, potuto capire come stavano realmente le cose, non avrebbe deciso di agire in quel modo. Non esiste un elenco rigido di comportamenti artificiosi o raggiranti, proprio perché questi possono assumere diverse forme e sono potenzialmente infiniti: vanno dalle invenzioni più sofisticate, alla falsificazione di documenti, a promesse fasulle o irreali. Addirittura, anche il silenzio può costituire un mezzo per trarre in inganno una persona (ad esempio, quando durante una trattativa contrattuale si tace sulla presenza di criticità o vizi concernenti l’oggetto del contratto).

L’altro elemento costitutivo, se si pensa alla truffa, è il conseguimento da parte del truffatore di un profitto ingiusto, in quanto non dovuto, che solitamente si configura come un profitto patrimoniale.

Al pari dei fenomeni settari, anche nel caso della truffa, il truffatore attua comportamenti che agiscono direttamente sul processo cognitivo di chi ne è vittima: alla fine il truffato si comporterà nel modo previsto e voluto dal truffatore, non per obbligo o minaccia, bensì perché chi agisce è riuscito a intervenire efficacemente nei gangli del suo ragionamento, viziandone il percorso.

In altri termini, manipolando la coscienza e la volontà della vittima, si raggiunge l’obiettivo voluto. Qualora questa manipolazione sia mirata a uno specifico e singolo risultato – quella che può chiamarsi una “manipolazione soft” della mente –, superato quell’episodio, la vittima non risentirà di altre conseguenze.

Torniamo adesso al caso Vanna Marchi e analizziamolo per punti.

In primo luogo, bisogna inquadrare le figure delle leader, ovverosia le ideatrici del meccanismo truffaldino: Vanna Marchi e la figlia Stefania Nobile. Le due godevano già da anni di una vasta popolarità tra il pubblico televisivo a livello nazionale. Erano partite con trasmissioni di televendite di alghe e prodotti cosmetici sulle reti televisive locali, rompendo completamente gli schemi della comunicazione: non blandivano il pubblico, non lo vezzeggiavano, ma anzi lo aggredivano urlando e chiamando le ascoltatrici “ciccione”, come se il fatto di non essere attraenti e in forma dipendesse unicamente dalla loro scarsa volontà. La soluzione più comoda e veloce alla sciatteria e all’incuria delle cosiddette “ciccione” la offrivano loro ed era, tutto sommato, a buon prezzo.

In questo modo, Vanna e Stefania avevano acquisito negli anni molta visibilità e si erano guadagnate la fiducia dei telespettatori («qualcuno che non ha paura di dire in faccia la cruda realtà!»). È significativo, in questo senso, ricordare che a metà degli anni Ottanta la Marchi fu addirittura ingaggiata da Rai1 per vendere i biglietti della Lotteria Italia nella principale trasmissione del sabato sera.

È stata questa paradossale credibilità agli occhi del grande pubblico ad agevolare l’opera di distorsione della realtà. Al contempo, è anche una caratteristica specifica di questo caso, cui si deve aggiungere l’artifizio, davvero notevole, di coinvolgere nel sistema un altro soggetto, all’inizio del tutto sconosciuto, presentandolo come “mago” e, addirittura, con l’incomprensibile, ma accattivante, definizione di “maestro di vita”! Si tratta di Mario Pacheco Do Nascimento, di origini brasiliane, che fino all’incontro casuale con Vanna Marchi faceva il cameriere nella casa di un aristocratico, ma che nella sua nuova veste di mago, cucitagli addosso in modo ingegnoso dal duo Marchi-Nobile, è stato l’elemento esotico necessario – o, come lo definisce la sentenza di condanna, «il perno sul quale ruotava l’intera messa in scena» – per attivare una delle chiavi più efficaci del meccanismo: il mistero, la divinazione del futuro, la possibilità di cambiare gli eventi avversi della vita. Quando Stefania Nobile, durante una telefonata registrata con una delle vittime, titubante sull’ennesima richiesta di denaro, dice: «Se i soldi li hai, se sono sicuri, vado ad avvisare subito il maestro nel tempio e ti fa la lavorazione» aggiungendo: «La vincita la fai senza alcun impedimento ed è anche miliardaria; questo è l’ultimo sforzo che devi fare. Il maestro ti garantisce la vincita assoluta al mille per mille», chiude il cerchio della manipolazione.1 Riesce, cioè, a convincere il malcapitato che la sua intermediazione diretta con il maestro Do Nascimento è in grado di risolvere definitivamente il suo caso, attraverso strumenti occulti che solo il mago è in grado di utilizzare.

Un altro elemento significativo va rintracciato nella struttura organizzativa che le due leader hanno ideato e costituito, elemento che si è poi rivelato un boomerang, sotto il profilo giudiziario, perché ha sostanziato la condanna anche per associazione a delinquere. Per il funzionamento della loro strategia, però, il dotarsi di una struttura complessa, dietro il paravento di una società regolarmente registrata, con una sede, dei dipendenti, degli uffici, ha innegabilmente consolidato una parvenza di serietà agli occhi degli utenti e ha consentito la gestione di un’attività illecita su larga scala e dalle proporzioni altrimenti impossibili da raggiungere.

Infine, bisogna sottolineare la messa a punto di uno schema preciso, che prevede passaggi fissi e ripetuti, utilizzati per ogni vittima. Un vero e proprio modulo manipolatorio, composto da artifici e raggiri sempre uguali.

Queste dinamiche prevedevano innanzitutto una pre-selezione delle vittime, attraverso la vendita a basso prezzo, nelle trasmissioni televisive, dei “numeri fortunati” da giocare, numeri che il mago Do Nascimento avrebbe fornito, assicurando la vincita. I numeri si ricevevano a casa unitamente a una bustina di sale. Il secondo inevitabile passaggio era affrontare il fatto che i numeri, pur giocati, non venivano estratti e dunque l’ambita vincita non si realizzava. A questo punto, ogni telefonista, interlocutore di chi chiamava per lamentare questa mancata vincita, si doveva attenere a un copione prestabilito: lasciare in attesa l’utente per informare immediatamente il mago di quanto accaduto; poco dopo, come ricorda una vittima, «dicevano di mettere il sale nascosto al buio in un bicchiere e che se il sale non si squagliava c’era il malocchio, ecco...». Il sale chiaramente non si scioglieva, perché l’acqua era troppo poca in rapporto al quantitativo di sale. A quel punto, il mago confermava la negatività e si offriva, previo ulteriore pagamento, di sciogliere il vincolo negativo.

La responsabile dei telefonisti ha spiegato questo meccanismo, nel corso del processo, in modo chiarissimo: «L’operatore chiedeva qual era il problema che voleva risolvere, diciamo, chiedeva i dati, la data di nascita, lo metteva in attesa dicendogli che il maestro avrebbe fatto un giro di carte proprio per controllare la situazione; lo teneva in attesa un po’, dopo gli comunicava che, niente, c’era un problema ma che il maestro poteva aiutarlo facendo un lavoro che aveva chiaramente un costo. Lo metteva in attesa, in muto, il cliente non sentiva. Però, non è che avvenisse qualcosa: chiaramente chi faceva il consulto metteva in attesa il cliente e poi chiacchierava».

La supposta negatività, come ovvio, non si risolveva mai e il copione manipolativo prevedeva l’aggravamento delle conseguenze prospettate, fino a compromettere la salute e addirittura la vita di coniugi, figli e nipoti.

Vi è stato solo un caso, tra i numerosissimi affrontati, di una signora che non ha abboccato alla prima selezione e che ha poi contribuito a sventare la truffa testimoniando in tribunale. Pur non avendo vinto nulla a seguito dell’acquisto dei “numeri vincenti”, non telefonò per lamentarsene. I truffatori allora, per riagganciarla, la contattarono dicendole che il mago l’avrebbe sognata. Questa signora, durante il processo, ha ricordato di avere liquidato l’interlocutrice con scherno. Negli attimi di silenzio che erano seguiti, ha sentito la telefonista che, parlando con qualcuno al suo fianco, rimarcava: «Questa non ci è cascata».

Al di fuori di questo caso isolato, le vittime risucchiate in questa spirale subivano un lavaggio del cervello giornaliero. Nelle parole di una vittima: «Le cose andavano sempre male, c’era ancora da lavorare perché era un caso gravissimo, un pozzo senza fondo, un’estorsione continua e una violenza psicologica indeterminata». Chi cadeva nella trappola diventava dipendente da chi svolgeva il ruolo di prezioso tramite con il trio Marchi-Nobile-Do Nascimento. E questa insidiosa manipolazione veniva reiterata e portata avanti per mesi, senza limiti di tempo, fino a quando il truffato dichiarava di avere le possibilità economiche per garantire i pagamenti richiesti. Un tentativo, blando, di opporsi al pagamento da parte della signora Rosalba fu aggirato dalla previsione nefasta di un aggravamento della negatività, che avrebbe coinvolto il figlio di pochi mesi: «Mi viene detto che le cose sarebbero peggiorate e quindi che mi sarei dovuta sentire l’unica responsabile nel caso fosse successo qualcosa di grave».

Emblematico della dannosa pervasività di queste condotte martellanti e reiterate fino all’estremo, è uno specifico episodio accertato nel corso del processo: una signora, già da diverso tempo sottoposta a continue richieste di somme sempre maggiori per le necessarie lavorazioni del mago, venne contattata telefonicamente da un’operatrice per sollecitare l’ennesimo versamento di denaro proprio il giorno del funerale del marito. Di fronte al suo diniego, dettato dalla morte del congiunto e dal funerale in corso, la collaboratrice del mago rispose: «Il maestro lo aveva previsto, per questo la chiamo». La signora ha ricordato, nel processo, che questa circostanza luttuosa fu sfruttata qualche giorno dopo, quando fu richiamata: «“Sa signora, c’è una fattura di morte sui suoi figli, lei ha già perso il marito.” E da lì mi sono spaventata, mi hanno detto che avevo bisogno di fare un qualcosa di... come si dice, contro questa brutta cosa, contro questa fattura che mi si è fatta contro dei miei figli, e allora ho cominciato a dire: “Be’ allora cosa devo fare?”. E lei mi fa: “No, guardi signora, deve pagare sui 5/6 milioni [di lire]”».

In sintesi, la vicenda di Vanna Marchi e Stefania Nobile, con la partecipazione essenziale di Do Nascimento, mostra delle modalità di manipolazione e condizionamento mentale non tanto omologabili a una semplice truffa, quanto piuttosto a una rete più complessa e insidiosa. Il reiterato meccanismo di raggiro, l’alto numero delle vittime coinvolte, le conseguenze sulla vita di tutti i giorni e sulla serenità personale di ciascuna di loro, la durata degli effetti negativi sui soggetti coinvolti e infine l’incapacità di uscire autonomamente da quella spirale avvicinano questa vicenda più alle dinamiche settarie che a una semplice truffa.

L’incontro con le numerose vittime del trio Marchi-Nobile-Do Nascimento, anche quando ormai l’intero meccanismo è stato svelato ed è crollato sotto l’evidenza delle menzogne e delle false rappresentazioni della realtà, è un incontro con persone dolenti, disperate.

Le conseguenze sono gravi e svariate ed emergono in tutta la loro crudezza nelle parole che le vittime, con fatica, mettono in fila nell’aula di giustizia: «Io sono finito in psichiatria, quattro ricoveri: vedevo continuamente tutte queste cose. Mi viene l’ansia, il disgusto, ho perso questi soldi e non ho più voglia di fare niente. Non riesco più a dormire e continuo a rivivere tutti questi episodi; mi viene da piangere, sono un uomo distrutto: ho perso tutto, soldi e salute».

Non vi è spazio al sollievo per la fine della vicenda, ma solo un drammatico senso di colpa per avere dilapidato, all’oscuro dei propri familiari, quelli che nella maggioranza dei casi sono i risparmi di una vita, credendo di porre al riparo i propri cari da sventure e pericoli. Puntualizza con amarezza una vittima, sollecitata dalle domande del presidente del tribunale: «Io ho lavorato tutta la vita e tenevo da conto tutto; erano soldi miei che avevo risparmiato, non li avevo rubati a nessuno, perché io...» qui la voce le si rompe per l’emozione «...io mi vergogno sempre dello sbaglio che ho fatto, perché penso che mi hanno proprio preso per cretina. E difatti è così: tante volte si commettono errori e ce ne si accorge dopo».

Si tratta di persone che sono state isolate, con raccomandazioni esplicite in questo senso, dai manipolatori: la segretezza di quello che sta avvenendo, il divieto di confidarsi con conoscenti, amici e familiari, è uno degli elementi cardine per il buon esito del meccanismo illecito. In questo modo si ha, infatti, la sicurezza che il malevolo incantamento agisca indisturbato sul soggetto, senza venire rotto da chi, essendo estraneo al raggiro, potrebbe dissuaderlo dal proseguire, facendogli ritrovare la ragione.

Alla fine di questa vicenda, è però importante insistere su una considerazione di carattere più generale, che aiuta a comprendere l’espansione del fenomeno di cui stiamo parlando. Casi come quello di Vanna Marchi, Stefania Nobile, Mario Do Nascimento e della loro associazione a delinquere hanno la possibilità di colpire migliaia di persone solo grazie alla diffusione capillare, almeno nella prima fase del meccanismo truffaldino, garantita dal media televisivo. Questa pervasività induce a una sorta di assuefazione: a ogni ora del giorno, infatti, sui canali delle televisioni locali, vanno in onda programmi che hanno per protagonisti cartomanti, maghi, operatori dell’occulto. Questo avviene anche in importanti trasmissioni sulle reti nazionali e sulla tv pubblica, in cui spesso vengono invitati soggetti agghindati con tuniche bizzarre e colorate, che parlano usando il plurale maiestatis e impunemente si autodefiniscono maghi.

Ebbene, l’errore peggiore, la valutazione più superficiale ed errata, anche se spesso diffusa, che si possa fare è quello di liquidare il tutto come un fatto di colore, innocuo e folkloristico. Viceversa, dobbiamo amaramente constatare che con queste trasmissioni si dà quantomeno una parvenza di legittimità a un’attività che la legge vieta espressamente sin dagli anni trenta: il Testo Unico delle Leggi di Pubblica Sicurezza, risalente al 1931 e tutt’ora vigente, all’art. 121 è lapidario: «È vietato il mestiere di ciarlatano». E chi, secondo la legge, debba identificarsi come un ciarlatano, al di là del comune sentire, è specificato nel regolamento di attuazione del Testo Unico, che all’art. 231 lo individua in chi esercita «ogni attività diretta a speculare sull’altrui credulità, o a sfruttare o alimentare l’altrui pregiudizio, come gli indovini, gli interpreti di sogni, i cartomanti, coloro che esercitano giochi di sortilegio, incantesimi, esorcismi, o millantano o affettano in pubblico grande valentia nella propria arte o professione, o magnificano ricette o specifici, cui attribuiscono virtù straordinarie o miracolose».

È, quindi, l’ampia diffusione e la tolleranza verso l’esercizio di un mestiere espressamente vietato dalla legge, e perciò intrinsecamente illecito, il dato sociale su cui si dovrebbe seriamente riflettere per prevenire fenomeni gravissimi di manipolazione e truffa, che spesso vengono alla luce solo in minima parte. Una soluzione, o almeno un tentativo, per porre un limite a questo pericolo incontrollato, potrebbe essere quello di una riforma legislativa che preveda espressamente la corresponsabilità civile del gestore e del proprietario della rete televisiva, per il risarcimento dei danni cagionati alle vittime dei ciarlatani ospitati in video.





1. Questa telefonata fu registrata e mandata in onda da Striscia la notizia subito dopo che il caso aveva avuto risalto in televisione. Mediante una perizia fonica, eseguita nel corso del processo innanzi il tribunale di Milano, si stabilì che la voce era di Stefania Nobile.
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The Sacred Path (il “sentiero sacro”), sembra il nome di un antico cammino dei monaci, di quelli che si possono percorrere alla ricerca di silenzio e raccoglimento in Toscana, Umbria, Marche, o il nome di un percorso spirituale a tappe, come quello delle cappelle del Sacro Monte di Varallo. Invece è il nome commerciale di un pacchetto di cure proposto dall’associazione a delinquere Arkeon, fondata nel 2000 circa da Vito Carlo Moccia, nato a Milano nel 1952, il quale è stato poi indagato e condannato a vario titolo insieme ad altri suoi collaboratori.1

Nelle parole di una delle vittime, intervistata, la professione di fede di Arkeon era «un delirio, un delirio di onnipotenza: hai il potere di cambiare la tua vita, gli eventi, anche quelli che non sono controllabili dall’uomo. Hai la sensazione di scoprire un altro mondo, rivoluzioni tutte le tue convinzioni, pensi di poter risolvere ogni problema e di sconfiggere anche la malattia. Diventi immune da tutto ciò che di negativo può capitare, se sei centrato non hai niente da temere: non ti ammali o guarisci anche da malattie gravi. [...] Senza Arkeon, non hai il controllo della tua vita, sei condannato a essere infelice, sei uno sfigato, un fallito. Con Arkeon pensi di poter diventare potente, centrato, sei un vincente e hai la soluzione di tutti i tuoi problemi: economici, sentimentali, lavorativi»2.

Rispetto alla manipolazione “soft” affrontata nel precedente capitolo, questa è una manipolazione mentale più strutturata e complessa, tipica dei cosiddetti fenomeni settari.

Quello che però emerge subito dalla prima sentenza del 2012 pronunciata dal tribunale di Bari, è che Arkeon non è stata riconosciuta come setta, nonostante le testimonianze in merito alle tecniche e modalità in uso.

Ne riportiamo una significativa, di una ex adepta, Tiresia, tratta dalla relazione stragiudiziale del dottor Luigi Corvaglia, noto studioso del fenomeno settario, sul gruppo Arkeon3, che mette in luce la realtà drammatica in cui gli adepti erano immersi e che contrasta significativamente con lo stralcio di sentenza riportata subito dopo: «...Il primo passo verso la “liberazione” era riconoscere, “ricordare” di aver subìto un abuso sessuale nell’infanzia e condividerlo con i propri genitori e il pedofilo stesso, se ancora vivo o rintracciabile».

Poi bisognava «ripulire il corpo dalle tracce dell’abuso: ho sentito il maestro sostenere che il pedofilo lascia una traccia indelebile sulla psiche inconscia e sul corpo fisico della persona attraverso il suo sperma. Lo sperma del pedofilo assume una valenza magica in quanto ha il potere di “legare a sé” la persona. Ecco perché, durante il “lavoro” che si fa nel gruppo molte persone credono di “vomitare sperma”. [...] Il maestro afferma che uno strumento molto utile a sconfiggere l’effetto dello sperma del pedofilo, per le donne, è inghiottire lo sperma del proprio compagno che ha la miracolosa proprietà di aiutare a rompere l’incantesimo attraverso la sua azione taumaturgica. Così ho sentito il maestro più volte consigliare alle coppie di praticare il sesso orale. Altro consiglio che ho sentito dare più volte in materia di pratiche sessuali da adottare è quello dei rapporti anali. A parte il magnificare il rapporto anale come un rapporto che fa sentire la vera “sottomissione” alla donna, nel senso di abbandono incondizionato al compagno, esso serve anche a capire se una donna (che ha subito dal pedofilo un abuso sessuale anale) ha veramente “rotto il patto” col pedofilo stesso. Infatti, le donne che si rifiutano di avere rapporti anali col proprio compagno è molto probabile che stiano difendendo la parte del corpo che hanno “consacrato al pedofilo” e quindi non si siano completamente “liberate” dalla sua influenza a livello inconscio...».

Nelle sue motivazioni di circa mille pagine, il tribunale tenne a scrivere: «L’esito del giudizio ha sconfessato la sussistenza della principale e più grave delle accuse, costituita dall’essere Arkeon una psicosetta, ha portato a escludere la sussistenza di uno stato di incapacità di intendere e di volere per i partecipanti e di tecniche manipolatorie della mente».

Al suo leader Vito Carlo Moccia e ai suoi compartecipi vennero però contestati i reati di associazione per delinquere finalizzata all’abuso della professione di psicologo e una serie di truffe (per le quali, tuttavia, pur essendo state accertate, mancavano le querele per potersi procedere) e proprio per questi reati vi fu affermazione di colpevolezza fino in Cassazione.

In realtà, l’affermazione secondo cui sarebbe stata sconfessata «la più grave delle accuse, costituita dall’essere Arkeon una psicosetta» esprime una fondamentale inesattezza. Innanzitutto, non vi era un’imputazione di quel tipo perché non esiste, nell’ordinamento giuridico italiano, un “reato di setta” nel quale sia possibile ritrovare l’esatta definizione di psicosetta.

Sotto il profilo dell’ordinamento, servirebbe – ancora una volta e anche in questo campo – un intervento ad hoc del parlamento. Questo perché, a oggi, l’impianto normativo appare piuttosto carente, o addirittura insufficiente a garantire tutela rispetto alla vastità e gravità dei fenomeni settari e manipolatori. Il quadro è così sintetizzabile: fino al 1981 il codice penale italiano, prendendo atto di una realtà già ben radicata e diffusa, prevedeva espressamente il reato di “plagio”, punito con la reclusione fino a quindici anni. La definizione era semplice e sintetica: commette plagio «chiunque sottopone una persona al proprio potere, in modo da ridurla in totale stato di soggezione». Definizione chiara, in cui compaiono gli elementi fondamentali della manipolazione mentale: la persona è soggiogata al potere di un’altra in uno stato di totale soggezione.

Ma fu proprio questa semplicità e linearità che nel 1981 indusse la Corte Costituzionale a dichiarare l’illegittimità della norma, espungendola dal codice penale. La Corte ritenne infatti che la sua formulazione letterale prevedesse un’ipotesi non verificabile nella sua esplicazione e nel suo risultato, non essendo né individuabili, né accertabili le condotte che portino al «totale stato di soggezione», né, infine, le caratteristiche di tale stato.

Il risultato più immediato di questa pronuncia della Corte Costituzionale è stato che fenomeni di vere e proprie attività manipolatorie a danno di una vasta platea di persone e con caratteristiche tipiche dei fenomeni settari si sono dovuti inquadrare in figure di reato “residue”, cioè reati equiparabili. Tra questi, l’associazione per delinquere (perché difficilmente vengono posti in essere in forma individuale) e tutti quei reati “satellite”, o “reati scopo”, che costituiscono la finalità particolare di queste realtà associative (ad esempio, truffa – quando la finalità è quella di arricchirsi –, violenza sessuale – quando sia preponderante l’aspetto della sottomissione sessuale –, eccetera). Una “pecetta” che si è tentato di mettere per coprire un buco legislativo enorme.

In alcuni processi, di cui una buona parte tutt’ora in corso di celebrazione, e in tempi più recenti, si arriva a contestare ai responsabili del fenomeno settario la realizzazione, in forma associata, di un reato punito molto gravemente, ovverosia la “riduzione in schiavitù”. Questa figura di reato si è andata modificando negli anni, anche per la necessità che lo stato ha di adeguarsi alle direttive contenute nelle convenzioni internazionali in materia, fino ad assumere in tempi più recenti una configurazione che può adattarsi al fenomeno di cui stiamo parlando. Il reato – previsto dall’art. 600 del codice penale italiano – prevede e punisce con la reclusione fino a vent’anni ogni attività mirata a ridurre una persona alla stregua di un oggetto di proprietà, o a mantenerlo in uno «stato di soggezione continuativa», per poterlo sfruttare in vari modi. La seconda parte dell’articolo in questione è particolarmente utile, perché chiarisce che «la riduzione o il mantenimento nello stato di soggezione ha luogo quando la condotta è attuata mediante violenza, minaccia, inganno, abuso di autorità o approfittamento di una situazione di vulnerabilità, di inferiorità fisica o psichica o di una situazione di necessità, o mediante la promessa o la dazione di somme di denaro o di altri vantaggi a chi ha autorità sulla persona». L’inganno (che già abbiamo ritrovato come elemento della truffa), l’abuso di autorità, l’approfittamento di una situazione di vulnerabilità sono il focus su cui concentrare l’attenzione se vogliamo affrontare il problema della tutela in sede giudiziaria di chi è vittima di manipolazione mentale. Anche in questo caso, però, nonostante una definizione più puntuale ed esaustiva, la difficoltà è quella di arrivare a fornire la prova di questi fatti.

Un vero e proprio “reato di setta”, quindi, non esiste nell’ordinamento e neppure se ne ritrova la definizione. E allora, stabilire cosa possa essere definito o meno “setta” è, o dovrebbe essere, argomento da trattare in dibattiti scientifici.

È proprio in consessi specializzati, infatti, che è possibile comprendere le caratteristiche che indicano cosa sia identificabile con quel termine, che si tratti di un gruppo religioso, spirituale, politico, di psicoterapia, sportivo, familiare e così via. Quello che bisogna osservare di questi sistemi sono proprio i modelli di struttura, le relazioni sociali, di potere e di comportamento.

La nota antropologa Cecilia Gatto Trocchi, scomparsa nel 2005, dava questa definizione: «Il termine “setta” (peraltro rifiutato dagli adepti e dai capi carismatici) deriva dal latino sequor (e dal suo rafforzativo sector) con il senso di seguire, andare dietro, accompagnare un maestro. Secta in latino significava linea di condotta, dottrina, scuola filosofica e gruppo religioso».

Nell’idea di setta si inserisce anche la parola latina sequi (seguire), che descrive il fervore di un seguace per il leader a guida di un gruppo o per un maestro spirituale o di vita.

Le sette, secondo queste accezioni, risultano essere delle “unità sociologiche”, caratterizzate da un numero limitato di aderenti.

L’immagine visiva più appropriata per rappresentare una setta è la lettera T capovolta. Al vertice si trova il leader e in basso i seguaci. La setta è caratterizzata da sforzi concertati di influenza e controllo, da schemi e programmi precisi volti a creare rapporti di dipendenza, di cui molti aderenti non sono consapevoli. Una relazione settaria è un tipo di relazione in cui una persona induce intenzionalmente un’altra a diventare totalmente dipendente per tutte le decisioni che attengono alla propria vita o, per lo meno, per la maggior parte, e inculca nei seguaci la convinzione di possedere dei talenti e delle conoscenze speciali.

Nonostante la poderosa e insistente attività di taluni accademici e sostenitori di gruppi così caratterizzati nello sconfessare l’appartenenza a questo ambito, inappropriato e stigmatizzante ai loro occhi, gli studiosi del fenomeno sono sempre più convinti che il termine “setta” abbia delle solide basi per la sua definizione. Le scienze sociali, psicologiche, antropologiche, le discipline umanistiche, hanno dato il loro contributo e costruito valide teorie scientifiche per illustrare la presenza di tali contesti organizzativi e dei loro effetti.

Negli anni Novanta uno psicologo americano, Steven Hassan, autore, educatore, PhD e consulente per la salute mentale, specializzato in culti distruttivi, ha spiegato molto bene nel suo libro Mentalmente liberi 4, come in ambienti strutturati e chiusi esistano varie pressioni sociali che agiscono sui vari membri e che portano a quello che poi ha definito “controllo mentale”. Alcuni condizionamenti possono essere positivi, ma quelli distruttivi, agiti nei contesti più radicali, minano l’integrità della persona. Il controllo mentale viene ottenuto quando un soggetto viene immerso in un nuovo sistema di credenze: a questo scopo deve rimuovere la sua vecchia identità a favore di una nuova, più confacente a quella del nuovo gruppo di appartenenza. Secondo Hassan, il controllo mentale non implica alcun abuso fisico per lo meno evidente, ma utilizza modalità sottili e sofisticate. Chi lo pratica è inoltre vissuto dalla vittima come amico, motivo per cui non scattano i meccanismi di difesa.

Hassan ha elaborato i modelli BITE (Behavior, Information, Thought, and Emotional control) per spiegare le dinamiche messe in atto da una setta per raccogliere adesioni e fidelizzare i suoi membri, che consistono in azioni di controllo sul comportamento degli adepti, sulle loro emozioni, sui loro pensieri e sulle informazioni che devono ricevere. Le fasi del modello sono tre: destrutturazione, cambiamento e ristrutturazione. Per prima cosa si bloccano le tre aree di funzionamento dell’individuo – quella dell’agire, del pensare e del sentire in maniera autonoma – per consentire l’adesione incondizionata al pensiero del gruppo attraverso la costruzione dell’identità “noi”. A questo punto la “mappa di riferimento” della realtà diventa unicamente la dottrina del gruppo. La nuova identità farà assumere all’adepto tutti gli atteggiamenti tipici del gruppo di appartenenza (modo di parlare simile a quello di un nastro registrato, postura rigida, muscoli facciali tirati, sguardo freddo e inespressivo).

Tale processo può essere attivato in poche ore, ma generalmente necessita di giorni o settimane per potersi radicare.

Margaret Singer, una psicologa clinica americana, studiosa dell’influenza indebita nei contesti sociali e religiosi, già membro del consiglio direttivo dell’APA (American Psychological Association), nel suo testo Cults in Our Midst5, scritto a quattro mani con Janja Lalich, sostiene che è necessario mantenere la persona inconsapevole dell’orchestrazione di forze psicologiche e sociali, intese a modificare il suo comportamento, al fine di indurla, lentamente, a obbedire e a rinunciare alla propria autonomia attraverso la creazione di un senso di paura, impotenza e dipendenza dalla setta.

Quindi le sette hanno carattere elitario ed esclusivo, nonostante l’indefessa attività di proselitismo e reclutamento, e allontanano sempre i nuovi membri dal loro ambiente. L’isolamento diviene una vera e propria strategia per il radicamento nel gruppo. Il mondo esterno e la vita precedente, con tutta la loro rete di relazioni, possono provocare sgradevoli influssi sulla persona “nuova”, per cui è fondamentale tagliare i ponti col passato e impegnarsi in nuove mansioni e in alti ideali proclamati dal gruppo, considerato “la nuova famiglia”.





1. La sentenza pronunciata dal tribunale di Bari il 16 luglio 2012, cui si fa riferimento, è stata poi confermata nell’impianto sostanziale nei successivi gradi di giudizio, salvo modifiche per intervenute prescrizioni dei reati per decorso dei termini massimi




2. ARKEON 2011/ Parla una fuoriuscita dalla setta: «Attenti, perché è in gioco la mia vita», in Infiltrato.it, 14 ottobre 2011, https://www.infiltrato.it/inchieste/italia/arkeon-2011-parla-una-fuoriuscita-dalla-setta-attenti-perche-e-in-gioco-la-mia-vita/.




3. https://www.senato.it/documenti/repository/commissioni/comm02/documenti_acquisiti/569%20-%20CESAP%20Studio%20su%20Arkeon.pdf.




4. STEVEN HASSAN, Mentalmente liberi, Avverbi edizioni, Roma 2002.




5. MARGARET SINGER, Cults in Our Midst, Jossey-Bass, San Francisco 1995.










«Fai sesso o sarai dannata in eterno.» Il “caso Mauro Cioni”




A Impruneta, una comunità nel fiorentino che nel Settecento raccoglieva dodici piccoli borghi, don Cioni ha svolto parte della sua attività di parroco. Fu ordinato nel 1969 ed esercitò dapprima per sedici anni il sacerdozio in qualità di vicario cooperatore (cappellano) in quattro parrocchie, e tra il 1980 e il 1985 divenne parroco della parrocchia di Ortimino (FI). Non era però il classico parroco bonario che alla domenica, finita la messa, dispensava consigli e sorrisi ai suoi fedeli, ricevendo in cambio una bottiglia di vino direttamente dal contadino e l’abito talare rammendato da una buonanima. A detta della comunità e di altri sacerdoti, già allora aveva in testa solo il diavolo, e tutti i suoi discorsi, prima o poi conducevano a “LUI”. Per esempio, ripeteva ossessivamente che la malattia era un segno della presenza del maligno e della sua possessione. Quando lasciò la parrocchia di Impruneta, alcuni giovani, attratti dalla sua capacità d’ascolto, decisero di seguirlo, suscitando lo scontento di molti genitori, che notarono sin da subito dei cambiamenti nel modo di fare dei propri figli, parlando addirittura di “plagio”.

Uno di questi, Stefano, secondo i racconti della madre, dopo i contatti con Cioni, «tornava a casa aggressivo, usava espressioni e parole volgari e al di fuori delle abitudini familiari, rispondeva in modo sgarbato e agiva in modo iroso». Secondo i racconti dei familiari, il ragazzo trascorse le vacanze a Montecchio (luogo di residenza di Cioni) nell’agosto 1994. Tornò dalla vacanza entusiasta del posto, sostenendo che era un’oasi di pace, dove tutto si svolgeva con serenità e dove aveva imparato tante cose, fra cui «fregarsene degli altri e non essere servile». Da quel momento, i rapporti con la famiglia si fecero sempre più tesi e il ragazzo iniziò a frequentare in maniera sempre più assidua una ragazza conosciuta nella comunità di Cioni, mentre il sabato sera tornava alle tre di notte dall’Impruneta, dove si riuniva a meditare con il resto del gruppo coordinato dal parroco. Secondo sua madre, pian piano lasciò la parrocchia abituale per frequentare le sessioni proposte da Cioni a casa sua, sino all’agosto dell’anno successivo, nel 1995, quando Stefano, dopo una nuova vacanza a Montecchio, si presentò a casa in compagnia di un adepto di Cioni che non lo lasciò mai solo, e disse alla sua famiglia che aveva deciso di andare via di casa «per i suoi problemi con suo padre». Raccontò di essere entrato in una nuova famiglia, che lo avrebbe ospitato fino a che non avesse terminato gli studi, e che era tornato solo per prendere la sua roba. Dai racconti di sua madre e di un suo amico di infanzia, che l’aveva incontrato per caso, Stefano appariva eccessivamente pallido, malgrado la vacanza, e con una voce “alterata”. Nello stesso periodo Stefano, ottenuto il nullaosta dalla scuola che frequentava, si trasferì in un altro istituto. Per un lungo periodo i genitori, disperati, persero le sue tracce. Nessuno degli adepti voleva riferire sue notizie. Un giorno, venuta a conoscenza della scuola che frequentava, la madre riuscì a scambiare qualche parola con lui e lo trovò affettuoso come sempre. La volta successiva, invece, Stefano cambiò atteggiamento e rifiutò un pacco appositamente preparato per lui, dicendo: «Ti avevo detto di non cercarmi. Se mi vuoi dare qualcosa ti metti d’accordo con Antonia» (la ragazza che Stefano aveva iniziato a frequentare quando era entrato in contatto con gruppo). Avvisato della morte della nonna non si recò a casa dei suoi per l’ultimo saluto, chiaro segnale che il distacco dalla famiglia d’origine era già in buona parte compiuto. Durante un altro incontro casuale con sua madre, le disse: «Fa’ conto che io sia morto». Quando si recò dai genitori per prendere la cartolina della visita di leva, accompagnato da tre persone, rimase sull’uscio.

Quando i genitori chiesero spiegazioni a Cioni, questi rispose di essere il “direttore spirituale” del ragazzo e li accusò di essere dei genitori molto possessivi, ammettendo di aver deciso che Stefano avrebbe vissuto in una famiglia diversa, che l’avrebbe convinto a terminare gli studi e avrebbe favorito il suo percorso spirituale. In una lettera dattiloscritta e non firmata che Stefano fa recapitare ai suoi genitori, scrive: Lasciatemi vivere la mia vita tranquillamente. Per cercare Dio, dice il Vangelo, si devono lasciare casa, famiglia, amici e dedicarsi completamente a Lui. Quando Gesù chiamò gli apostoli pescatori, questi subito lasciarono le reti e il vecchio padre e lo seguirono. I rapporti di sangue non hanno valore di fronte ai rapporti di spirito, cioè con Dio. [...] Lasciatemi in pace. Stefano. Stefano all’epoca era un ragazzo poco più che maggiorenne.

Anche Luna, una ragazza ventenne, cambiò atteggiamento una volta entrata in contatto con la comunità di Cioni. Dopo una vacanza con i suoi amici, ormai tutti appartenenti alla comunità di Cioni, anche Luna lasciò casa, portando con sé tutta la sua roba, senza comunicare nulla ai propri genitori, ma lasciando loro un biglietto su cui era scritto: Sono andata via per sempre. Non cerchi la mamma di portarmi indietro. Dio esiste e sa far giustizia. Rivoltisi a Cioni per comprendere cosa stesse accadendo alla propria figlia, i genitori si sentirono rispondere da questi che Dio incoraggia a lasciare i genitori e a seguirlo. Li informò anche di essere il padre spirituale di Luna e che la ragazza aveva lasciato la sua famiglia perché sua madre aveva «portato odio» nei suoi confronti (del Cioni).

La storia di Stefano e di Luna, entrambi rimasti in seno alla comunità, è identica a quella di diversi altri ragazzi e ragazze, uomini e donne che hanno abbandonato la propria famiglia per aderire a un nuovo sistema di valori proposti da Mauro Cioni, che si autodefiniva il «canale di comunicazione tra Dio e gli uomini».

Il parroco di una vicina parrocchia, don Brunetto Fioravanti, in una dichiarazione firmata del 26 novembre 2000, riferendosi a quel periodo sostiene che molti erano gli aneddoti e le lamentele che gli pervenivano dalla comunità di fedeli. Nel suo affidavit scriveva, ad esempio, i seguenti episodi:

– un ragazzo si ammala di bronco-polmonite. Il medico chiede il ricovero in ospedale. Don Mauro Cioni si oppone perché «non è una malattia da ospedale, ma è opera del diavolo che è in lui»;

– in alcuni momenti don Mauro rimane fermo sull’altare, immobile, non parla, come fosse assente. Spiega poi che ciò avviene perché Dio stesso, in quel momento, gli sta parlando;

– un giorno sua madre, piuttosto anziana, cade e ruzzola per le scale. Un catechista presente insiste per accompagnarla all’ospedale di Castelfiorentino a fare una radiografia, per controllare che non vi siano fratture. Don Mauro risponde che non è necessario, perché sicuramente è il demonio che l’ha buttata giù e non si è fatta nulla;

– afferma spesso che molti bambini sono indemoniati;

– a una giovane sposa, madre di due figli piccoli, propone di lasciare il marito e la famiglia per entrare nella comunità da lui fondata e guidata;

– stessa proposta a un uomo sui quarant’anni con moglie e figli;

– una delle più benevole considerazioni che allora circolavano tra le persone era che soffrisse di disturbi mentali;

– una ragazza della sua comunità fu costretta, per punizione, a consumare il pranzo di Pasqua in una macchina parcheggiata lungo la strada;

– don Mauro sostiene di avere un “filo diretto” con il Paradiso e di vedere la presenza del diavolo in tante persone. Questo generava timore nella gente, tanto da portare a pensare: “Se per caso qualcosa di vero c’è, egli vede ciò che facciamo e sente ciò che diciamo di lui. Potrebbe in qualche modo rifarsi con gli strani mezzi che sembra avere a disposizione, non si sa mai, meglio essere prudenti”.

La relazione di don Fioravanti evidenzia non poche bizzarrie e comportamenti decisamente deviati che si discostavano dai dettami della Chiesa cattolica. Lo stesso Cioni, dopo essere stato estromesso dal clero nei primi anni Ottanta ed essersi sposato con Paola Casini, dalla quale ebbe un figlio nel 1985, si definiva un «direttore spirituale», sostenendo che per la dottrina cattolica non era necessario essere sacerdoti per esercitare questo ruolo. Gli piaceva parlare di sé come «curatore di anime», capace di praticare esorcismi e preghiere di liberazione.

I suoi metodi per sconfiggere il maligno erano un’accozzaglia sincretica di rituali cattolici, occultistici, magici e carismatici, ben conosciuti in letteratura. Dai racconti degli adepti emerge che fosse solito organizzare sessioni di “esorcismi” o di preghiere collettive al buio e con le candele accese, imponendole a qualsiasi ora a tutti, e facendo loro credere che queste servissero alla guarigione e alla salvezza eterna e a liberarli dalle presenze delle “forze maligne”, causa delle malattie. Grandi e bambini dovevano partecipare, pena la minaccia di morte eterna. Grazie al ruolo di direttore spirituale dei suoi adepti, Cioni sfruttava le confidenze dei suoi adepti, con i loro limiti e debolezze, per tenere le persone in uno stato di schiavitù, sessuale ed economica, come risulta dalla sentenza di condanna della Corte d’Appello di Firenze dell’ottobre 2021.

Dopo la sua sospensione a divinis, Cioni fonda la sua comunità. Organizzata in più nuclei tra Impruneta, Montecchio e Dogana, la comunità accoglieva persone “smarrite”, che avrebbero percorso il cammino verso la Verità. Il nucleo principale era a Montecchio, in un condominio di quattro appartamenti in cui vivevano, oltre alla sua, le prime famiglie di seguaci, con tanto di figli minorenni. Ogni nucleo disponeva di un appartamento, ma c’erano spazi in comune dedicati alla preghiera e al pranzo domenicale. Tutti nella comunità lavoravano, chi come orafo, chi come dipendente nella ASL, chi in RSA. Tutti tranne Cioni, che si era autoinvestito del compito di occuparsi della “crescita spirituale” del gruppo. In cambio, ogni famiglia, nonostante avesse un conto corrente personale, doveva destinare una quota dello stipendio a quello comune, utilizzato per le spese del condominio e per il sostentamento della famiglia del Cioni.

Altre famiglie, sempre aderenti alla comunità, vivevano nei paesi vicini, ma tutti si ritrovavano insieme a pregare e meditare sino a tarda notte. Un’altra sessione di meditazione si teneva la domenica a pranzo dopo la messa, sino a tarda sera.

Secondo l’accusa, Cioni avrebbe guidato la comunità utilizzando metodi violenti ma, soprattutto, approfittando della fragilità dei suoi seguaci. In particolare, secondo la ricostruzione accusatoria, Cioni avrebbe esercitato sugli adepti «quale guida spirituale, un potere tale da porli in condizioni di totale sudditanza psicologica facendo falsamente credere» così è ricostruito nel capo di imputazione «che per consentire la salvezza eterna e liberarli dalle presenze maligne dovevano assecondarlo in ogni sua decisione minacciandoli che, in caso contrario, avrebbero sofferto per tutta la vita».

Col timore della dannazione eterna, Cioni sarebbe riuscito a ottenere il distacco dei suoi adepti dalle rispettive famiglie e dalla vita sociale, obbligandoli a prestazioni sessuali e a versamenti regolari di denaro.

È interessante, per cogliere il livello di condizionamento mentale cui soggiacevano, leggere quanto riportato nei verbali di inchiesta tra i seguaci di Mauro Cioni.

«Vado da lui perché lui è capace di dirmi le parole giuste per i miei problemi di solitudine. Lui è una persona di Dio. La solitudine porta alla tristezza e alla malinconia e lui mi fa tornare la forza di andare avanti con la grazia di Dio» sostiene Ines, seguace di Cioni.

«Mio cugino Mauro spiega il Vangelo a persone disponibili ad accogliere la Parola di Dio. Spesso io, come altri, lo consulto per un supporto morale o per consigli in ordine a problematiche di carattere personale o quotidiane. Lui dà consigli, dei suggerimenti. Si tratta di consigli a fin di bene» racconta ancora agli inquirenti Lucia.

Marta, sorella della moglie di Mauro Cioni, aveva ricevuto da quest’ultimo l’indicazione di non seguire il gruppo di preghiera comune, facendo un parallelo percorso spirituale per telefono con lui. Pur dispiaciuta di non poter vedere e frequentare sua sorella, Marta accettava il percorso indicato dal Cioni, sostenendo: «Essendo comunque lui la mia guida spirituale, ci sentiamo spesso per telefono. Gli chiedo aiuto se ho bisogno, ma per ora seguo il suo consiglio, anche se non mi sono chiare le ragioni».

Nel 2001, però, iniziarono i primi problemi: due coniugi denunciarono che una loro figlia aveva aderito alla comunità portando con lei la propria bimba di cinque anni, con cui avevano perso ogni contatto.

Il tribunale, per la prima volta in Italia, deliberò che per la minore era di fondamentale importanza frequentare i nonni, che rappresentavano le radici della sua storia – radici che non potevano essere recise –, stabilendo tempi e modi per cui la piccola, con i genitori all’interno della comunità di Cioni, potesse anche frequentare i nonni fuori dalla stessa. Ciò permise alla piccola di diventare la donna che è oggi, libera da ulteriori condizionamenti.

Ma l’indagine vera e propria nei confronti dell’ex prete scattò anni dopo. Fino ad allora, le istituzioni, peraltro più volte sollecitate, avevano risposto che si trattava di libere scelte di persone adulte con interessi di tipo spirituale, e che nessun reato poteva essere ravvisato. Queste decisioni erano dettate anche dal vuoto legislativo sulla materia.

Nel frattempo, all’interno della comunità, un giovane ragazzo si toglieva la vita, sparandosi. La trasmissione televisiva Chi l’ha visto?, nella puntata del 10 aprile 2001, trattò il caso del “suicida di Vinci”, indagando sulle motivazioni per cui un giovane, tale Iacopo Spezi, di soli 19 anni, si fosse tolto la vita con un fucile dello zio. Con la sua famiglia, faceva parte del gruppo guidato da Mauro Cioni. Su questa vicenda la magistratura aveva aperto un’indagine – l’ipotesi di reato era quella di istigazione al suicidio –, ma non era riuscita a dimostrare il rapporto tra l’ambiente frequentato da Iacopo e il suo gesto estremo.

Purtroppo, questo caso va a infoltire la schiera di quelli le cui vittime non hanno avuto piena giustizia, perché i tribunali d’Italia faticano a comprendere, inquadrare correttamente e circoscrivere queste macchine per la manipolazione, che pur avendo ogni volta caratteristiche proprie sono costruite sul carisma e sull’opacità del leader. Difficile, al di là del vuoto legislativo, diventa anche stabilire il livello di dipendenza psicologica e di condizionamento mentale delle vittime, nonostante alcune affermazioni quali «controllava ogni nostro respiro, mi ha spezzata» siano spie di un controllo psicologico estremamente invasivo. Dai dati rilevati dagli inquirenti durante l’indagine, gli adepti del Cioni si recavano al suo cospetto se avevano qualche malessere fisico e psicologico, se avevano problemi di gelosia; chiedevano il permesso di andare da un medico per curarsi, o di far visita a qualcuno, lo interrogavano su come combattere «le bestie che avevano dentro di sé e le forze demoniache intorno a sé», se si sentivano turbati da qualcosa, gli si rivolgevano per capire se potevano o meno intraprendere un affare commerciale, per problemi scolastici, per partecipare a una festa, per gestire i problemi di coppia e per tutto quanto riguardava anche la sfera più intima. I loro pensieri, i sentimenti e i comportamenti erano stati plasmati, addomesticati, manipolati al punto da svuotarli da ogni contenuto soggettivo. L’unico legame che contava era quello con il proprio guru e il suo gruppo.

I meccanismi che presiedono l’affiliazione settaria sembrerebbero molto simili a quelli legati alla dipendenza da sostanze, che riguardano numerosi aspetti della sfera evolutiva della persona. Vincenzo Caretti e altri studiosi parlano di “dipendenze patologiche” intendendo per esse una «forma morbosa caratterizzata dall’uso distorto di una sostanza, un oggetto o di un comportamento; uno stato mentale disfunzionale caratterizzato da un sentimento di incoercibilità e dal bisogno coatto di essere reiterato con modalità compulsive...»1.

Nel luglio del 2014, tre studiosi spagnoli di settarismo, Vega Gonzàlez, Elena Montero, Juanjo Santamaria, presentarono il risultato di una loro ricerca nell’annuale congresso organizzato dall’ICSA2 con una relazione dal titolo Cults and Addiction (Culti e dipendenza). Il loro studio evidenziava come la dipendenza comportamentale non fosse necessariamente causata dall’uso di droghe e che le diverse pratiche rituali delle sette avessero il potere di scatenare gli stessi meccanismi cerebrali delle droghe e di creare forme di dipendenza. Lo studio conferma la definizione di setta di Michael Langone (per anni presidente dell’ICSA): «Un gruppo o movimento che mostra una dedizione grande o eccessiva devozione a qualche persona, idea o altra cosa, mediante tecniche manipolative non etiche di persuasione e di controllo (quali per esempio l’isolamento da ex amici e familiari, debilitazione, uso di metodi per aumentare la suggestionabilità e la sottomissione, potenti pressioni di gruppo, gestione delle informazioni, sospensioni del giudizio e della propria individualità, promozione della totale dipendenza dal gruppo e della paura di lasciarlo o di esserne abbandonati, ecc.) progettato per far avanzare gli obiettivi dei leader»3.

Secondo Steven Hassan, gli adepti sovrastimolati per diverso tempo attraverso sessioni di canto, di tecniche di meditazione, di sermoni e parole elargite dal guru di turno non fanno altro che placare le loro menti, attraverso il rilascio di sostanze chimiche cerebrali che causano non solo una dissociazione dello stato mentale, ma anche uno “sballo” simile a quello creato dall’assunzione delle droghe. «Alcuni ex membri sottoposti a queste tecniche per diversi anni hanno evidenziato un’ampia gamma di deleteri effetti collaterali, tra cui forti mal di testa, spasmi muscolari involontari, diminuzione delle facoltà cognitive come la memoria, la concentrazione e la capacità decisionale»4.

Margaret Singer e Janja Lalich, nel già citato Cults in our Midts, hanno individuato anche la presenza di sintomi simili alla sindrome da stress post traumatico tra i sopravvissuti all’esperienza della dipendenza settaria e, pur non essendo a oggi riconosciuta scientificamente una patologia da culto, è interessante riportare la sottocategoria, denominata «disturbo dell’identità dovuto a persuasione coercitiva prolungata e intensa» che la letteratura psichiatrica più recente, ovvero il DSM V (la quinta edizione del Manuale diagnostico e statistico dei disturbi mentali), inserisce all’interno della categoria del «disturbo dissociativo con altra specificazione», che ha le seguenti caratteristiche: «Individui che sono stati sottoposti a persuasioni coercitive intense (ad esempio lavaggio del cervello, rieducazione, indottrinamento durante periodi di prigionia, tortura, lunghe detenzioni politiche, coinvolgimenti in sette/culti o in organizzazioni terroristiche), possono manifestare alterazioni prolungate della, o interrogativi consapevoli riguardo alla, propria personalità».

Tale specifica è importante perché convalida le teorie sulla manipolazione mentale, ed equivale a un riconoscimento e a un’attenzione del fenomeno da parte della scienza, che offre anche gli strumenti per un inquadramento diagnostico.

Dopo pochi mesi dalla condanna definitiva, Mauro Cioni, che fino a quel momento era stato ai domiciliari, è deceduto, senza scontare la pena e lasciando dietro di sé lunghe ombre diaboliche.





1. VINCENZO CARETTI e ALTRI, Le dipendenze patologiche. Clinica e psicopatologia, Raffaello Cortina editore, Milano 2008, p. 111.




2. L’ICSA è l’International Cultic Studies Association, una rete globale di persone che studiano la manipolazione psicologica e l’abuso in ambienti settari e in altri ambienti ad alto controllo. L’ICSA, fondata nel 1979 è un organismo americano che sostiene le libertà civili e non è affiliata ad alcuna organizzazione religiosa o commerciale.




3. FEDERICA ARIANO e FEDERICA BRINDISINO, Il fanatismo dei culti, articolo nella rivista «Cognitivismo Clinico», pp. 159-183 Giovanni Fioriti Editori, 2016.




4. STEVEN HASSAN, Combatting Mind Control, Park Street Press, 1988. Chapter 3: The threat mind control cults today, p. 44.










La setta di stato. Il “caso del Forteto”




Anche un esperimento di vita comunitaria, il Forteto, in cui si viveva e si lavorava insieme, nato negli anni Settanta in Toscana, ispirato agli ideali rivoluzionari sessantottini e delle comunità hippy, agli insegnamenti di don Milani e alle teorie di Gian Paolo Meucci, nascondeva nefandezze – abusi e pedofilia – emerse solo molto più avanti, nel 2011. Numerosi sono stati infatti i gruppi giunti all’attenzione della magistratura dopo tantissimi anni dalle prime segnalazioni, che nel frattempo erano riusciti a sfruttare l’appoggio e il sostegno delle istituzioni, mascherandosi dietro il paravento di comunità di recupero o di innocue e pacifiche realtà solidali.

Il caso del Forteto è esemplare in questo senso: nel 1977, a Farneto, in provincia di Perugia, nasce una comunità pastorale fondata dagli ex sessantottini Rodolfo Fiesoli e Luigi Goffredi, improntata alla vita comunitaria e all’agricoltura. Dopo poco dall’Umbria la comunità si trasferisce in Toscana, a Vicchio, in un grande casolare. Entrambi i fondatori avevano l’obiettivo di creare una comunità produttiva e alternativa alla famiglia tradizionale, che coniugasse il pensiero cattolico di don Milani con le ideologie marxiste. Il primo, detto il Profeta, e il secondo, considerato l’ideologo del gruppo, millantavano di essere psicologi ed esperti delle relazioni familiari e di pedagogia. Attraverso nuovi modelli di convivenza, la comunità doveva separarsi dal resto del mondo, considerato corrotto. I legami di sangue non avevano più valore, ma anzi risultavano nocivi per la crescita dell’individuo, e pertanto era necessario istituire nuove forme di famiglia più utili a formare individui meno legati alla “materialità”.

Don Stefano Benuzzi, officiante della parrocchia di Madonna del Lavoro, a Bologna, ed ex seguace del Forteto, ascoltato dagli inquirenti durante le indagini, affermò riferendosi a Fiesoli, che era «un uomo affascinante e potente, consapevole del proprio carisma, capace di percepire nelle persone i loro punti deboli» e che intesseva «rapporti con personaggi politici». Il religioso, che aveva conosciuto Fiesoli nel 2001 alla marcia di Barbiana per don Milani, racconta di aver trovato molto affascinante quell’uomo, che appena l’aveva visto gli aveva dato un bacio sulla bocca, «ma casto e puro» e che è stato molto legato al modello del Forteto. «Ma sopra Rodolfo c’è solo Dio.» Durante il processo ha asserito anche che all’interno «mi chiamavano il priore. Confidai a Rodolfo la relazione sessuale che avevo con una ragazza di nome Lucia: non rimase colpito, anzi mi disse di stare tranquillo e che prima o poi avrei scelto tra il ruolo di prelato e il rapporto con lei. I miei superiori sapevano, li informai durante una visita pastorale. Poi nel 2011 decisi che Lucia doveva andar via».

Dopo sei mesi dall’arresto, e con il processo in corso, l’allora presidente del tribunale per i minorenni, Gian Paolo Meucci, continuò ad affidare minori, anche con disabilità, alla comunità, in quanto non credeva alle accuse ed era anche lui convinto che fosse un complotto ordito per motivi politici. Lo stesso Goffredi adottò due bimbi dopo la propria condanna.

Nonostante nel 1985 Fiesoli fosse poi stato condannato per pedofilia, l’attività della comune non cessò. In questo modo, minori già maltrattati e abusati finivano in una spirale di violenza, in cui madri adottive abusavano dei figli, in cui i padri adottivi li picchiavano brutalmente, in cui i rapporti sessuali erano veri e propri ricatti. Secondo la testimonianza di Maria Luisa Chincarini, ex membro della Commissione d’inchiesta sugli affidi dei minori, «ogni bambino che entrava nella comunità, a cinque, sei, sette anni veniva violentato dal profeta»1.

Solo anni dopo, a partire dal 20 dicembre 2011, grazie all’inchiesta coordinata dal procuratore aggiunto Giuliano Giambartolomei, Rodolfo Fiesoli e altri nove imputati sono stati condannati a vario titolo per maltrattamenti e violenze sui minori affidati.

Dopo le sentenze italiane che hanno condannato sia il fondatore che i suoi collaboratori – una valanga di ricorsi, che si rifanno anche sullo stato per le sue tante inadempienze –, la vicenda è giunta all’attenzione della Corte Europea dei Diritti dell’Uomo (C.E.D.U.). Il governo italiano, insieme ad alcuni comuni del Mugello (e non solo), è stato chiamato in causa per la sua responsabilità nei servizi sociali. Il Forteto è stato definito, in un’inchiesta giornalistica di Duccio Tronci e Francesco Pini2, una “setta di stato”, perché, con l’ausilio delle istituzioni, che avrebbero dovuto vigilare (e non l’hanno fatto), diversi tra bambini e adulti sono stati assoggettati a un sistema costruito dal capo carismatico Fiesoli e dai suoi complici.

Nel 2000 la C.E.D.U. ha condannato l’Italia per questa vicenda e più recentemente, nel 2020, l’avvocato di Firenze Giovanni Marchese ha presentato alla stessa corte sedici ricorsi per altrettante vittime della comunità, in cui decine di bambini e disabili sono stati segregati, abusati e maltrattati in trentacinque anni, dando al governo italiano due mesi di tempo, sino al 5 settembre 2022, per rispondere a una serie di quesiti. Di lì si incardinerà il processo vero e proprio. Al momento non se ne sa ancora nulla.

Intanto in Italia sono state attivate le (immancabili) commissioni di inchiesta: due regionali e una parlamentare. Quest’ultima è ancora in corso di valutazione.

Il presidente dell’associazione Vittime del Forteto, Sergio Pietracito, che ha vissuto nella comunità per molti anni, ha dichiarato: «Il Forteto è stato una setta. Ci veniva detto che noi eravamo i puri di Dio, che dovevamo donarci a lui per liberarci dalla materia, che il mondo fuori era merda e quindi non dovevamo raccontare a nessuno ciò che accadeva dentro, perché nessuno avrebbe potuto capire. [...] Avevamo tutti paura. Io scappai nel ’90, prima in Francia, poi in Olanda. Sono tornato dopo anni, a fatica inizio a ricostruire i rapporti con i miei genitori. La scintilla è scattata quando a essere abusata non è stata più la vecchia generazione, e i padri affidatari hanno cominciato ad ascoltare nei racconti dei figli adottivi le stesse violenze subite da loro».

Per Sergio il tutto cominciò con il desiderio di fare un’esperienza comunitaria. Era venuto a conoscenza che alcuni ragazzi, provenienti dalla città, si erano insediati in un’azienda agricola sulle colline del comune di Barberino, dando vita a una cooperativa agricola giovanile.

In quegli anni, in Toscana proliferavano realtà come quella del Forteto, anche perché andavano di moda. Sergio coltivava dentro di sé l’ideale, il sogno di una vita comunitaria. Gli piaceva molto l’agricoltura e stava preparando l’esame di maturità per diventare perito agrario. Era animato da ideali. Una ragazza del paese, che aveva già conosciuto i membri del Forteto, gli raccontava di come fosse bello quel posto e di quanto fossero belle quelle persone, e così decise di accompagnarla, finendo inevitabilmente per cadere in quella che lui definisce «una trappola».

La prima cosa che Sergio rilevò furono le attenzioni nei suoi confronti: c’erano ragazzi di età compresa tra diciotto e vent’anni e un gruppo di quattro adulti, tra cui il leader, capo carismatico del progetto e della comunità, Fiesoli.

Quello che Fiesoli e i suoi complici attuavano fin da subito, dall’ingresso nella comunità, prende il nome di love bombing o bombardamento d’amore. Il love bombing è una delle tecniche più frequenti usate in questi contesti e secondo diversi studiosi del fenomeno settario è una tecnica consolidata per l’approccio con il neofita. Tu pensi di aver trovato un’anima affine, una persona o un gruppo che ti comprenda, e ti rilassi, ti affidi.

Il love bombing è uno sforzo coordinato dalla dirigenza per lusingare, blandire, ricoprire di affetto gli adepti, sommergendoli con un’overdose di attenzioni. Si tratta di uno stratagemma ingannevole usato dai reclutatori, che affabulano i malcapitati raccontando loro delle gioie derivanti dall’affiliazione, dei vantaggi del nuovo sistema di credenze e dell’unicità del leader, abbattendo così le difese di chi sta per entrare nel gruppo. Una sorta di specchietto per le allodole, per intenderci. Una prevaricazione psicologica che mira a neutralizzare la nostra parte razionale.

Sergio e gli altri neofiti come lui, spinti dal bisogno di appartenere a una realtà diversa, ricevono quell’accoglienza calorosa, che tutti raccontano sin dall’inizio. Sono portati a credere che tutto ciò che amano e desiderano dalla vita si trova solo in quel gruppo, in quella comunità, in quell’esperienza.

Sergio racconta che nel Forteto vigevano due regole principali, cui tutti dovevano aderire, preludio degli orrori commessi: la prima consisteva in una rigorosa separazione degli uomini dalle donne, anche se legati tra loro da vincoli affettivi e uniti in matrimonio. La separazione aveva l’obiettivo di non consentire loro relazioni di tipo sessuale. La seconda regola era la pratica dell’omosessualità anche tra o con persone minorenni. La motivazione a sostegno di tale condotta, in sintonia con la teoria dell’inferiorità della donna, di per sé impura, era che poteva risolvere i problemi sessuali dell’infanzia legati a una omosessualità latente.

«Tuttavia, si praticava la legge del bastone e della carota» continua a raccontare Sergio. «Tutte le sere il gruppo doveva riunirsi fino a notte fonda, incluso il sabato e la domenica. Le donne vivevano da sole in camera, come gli uomini. Tutte le sere, finita la cena, parlava questo signore che si definiva “il profeta”. Leggeva passi del Vangelo da cui estrapolava quelli a lui più consoni. Gesù predica alla folla e Giuseppe e Maria vanno a prendere Gesù e lui dice che i suoi veri parenti sono coloro i quali lo ascoltano. Questo è uno dei passi del Vangelo che serviva per legittimare la rottura con le nostre famiglie di origine e consolidare il legame con il gruppo. [...] Una delle aberrazioni più devastanti fatte ai bambini è stata quella di vivere dei ricordi non veri sui propri genitori, ad accusare i genitori per reati non veri.»

L’avvocato Andrea Coffari, che ha raccolto le prime denunce sugli abusi, durante l’audizione in Commissione di inchiesta parlamentare sul Forteto ha raccontato che «il Forteto era una setta. C’era la sensazione di sfidare un gigante, Davide contro Golia. I ragazzi che venivano da me avevano paura e timore». E ha aggiunto: «La comunità era accreditata, aveva una notevole forza economica, e loro erano persone che avevano subito tutta la vita, venivano da vicende familiari difficili: il Forteto ha solo aggravato la loro situazione».

I casi di abusi avvenuti in seno alla comunità del Forteto, sostenuta, in modo consapevole o meno, dalle istituzioni, al punto che anche a livello mediatico il tema era tabù – esemplare la dichiarazione di Bruno Vespa, che aveva dedicato una puntata di Porta a Porta al caso, in relazione alle pressioni quotidianamente ricevute per indurlo a non occuparsi della vicenda – tornano al centro del dibattimento giudiziario.

Al problema del vuoto normativo, già affrontato, si aggiunge una scarsa capacità di comprendere – in capo a chi deve giudicare – cosa sia la violenza psicologica, l’assoggettamento mentale di una persona. Il grave reato di “riduzione in schiavitù”, di cui si è parlato, viene giudicato dalla Corte d’Assise, ovverosia da un collegio giudicante composto da solo due giudici “togati” e da sei giudici popolari, dai quali non si può pretendere la preparazione sufficiente e tuttavia necessaria per capire a fondo questo pericolosissimo fenomeno.

Sarebbe, perciò, auspicabile che venisse introdotta dai legislatori nel nostro codice penale, alla luce dell’elaborazione e dello sviluppo scientifico in materia, una definizione quanto più precisa e stringente di “setta”, come specifica del reato di riduzione in schiavitù oppure come autonoma fattispecie di reato, in modo tale che questi fenomeni non possano sfuggire a un’affermazione di condanna, o addirittura – come si è visto – ad affermazioni di insussistenza, nonostante siano stati riscontrati tutti gli elementi tipici e ricorrenti del caso.
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Il deus ex machina. La figura centrale del leader




Non c’è gruppo settario senza un leader: ciascuna setta si costituisce per volere di un leader, sorta di sacerdote del tempio, a cui spetta sempre l’ultima decisione e attorno a cui ruota tutta la vita della comunità.

Possono esservi, e anzi vi sono sempre, figure intermedie tra il leader e i semplici adepti, anche per creare una sorta di filtro e rendere il leader stesso una figura quasi inaccessibile, un deus ex machina ieratico che impartisce ordini, concede assoluzioni e punisce quando l’adepto non segue la giusta condotta. I bracci destri del leader sono a loro volta, però, totalmente dipendenti dal volere – e dal capriccio – del capo supremo: è lui che li sceglie, concedendo loro la possibilità di avere un contatto più ravvicinato con la sua persona, di partecipare più attivamente alla vita della comunità, di assumersi delle responsabilità, di concorrere insomma al buon funzionamento della setta. Ma è anche lui che può scegliere di degradarli, destituendoli dal loro ruolo e assegnando questo privilegio – che in primis consiste nel contatto ravvicinato con la sua figura – a qualcun altro.

Per quanto stratificata o complessa possa essere, a seconda del gruppo, la gerarchia all’interno di una setta è rigida e assolutamente verticistica, o meglio, per usare le parole di una fuoriuscita, «concentrica, nel senso che l’unico motore di tutto era Lui, nessuno aveva potere decisionale oltre a lui»: nessuno è sopra il leader, che costituisce il motore immobile dell’universo settario. E, come in una sorta di circolo vizioso, il suo potere si alimenta anche grazie al supporto di coloro che vengono investiti del ruolo di collaboratori stretti, ai quali molto spesso tocca il lavoro più sporco nel gruppo, come il controllo degli adepti, mediante attività di delazione, il proselitismo e soprattutto la difesa della sopravvivenza del sistema. Difatti in questi gruppi viene a crearsi una voluta contrapposizione tra chi formula la legge e chi la esercita, cioè gli “aguzzini” del leader. Costoro alternano imposizioni brutali a una più sottile ricerca del consenso, al fine di ottenere una completa acquiescenza dell’adepto.

I collaboratori del leader possono essere anche molto crudeli a seconda della rigidità della struttura organizzativa voluta dal capo e soprattutto della presenza o meno di minacce. È molto frequente, infatti, che quando il loro leader viene sottoposto a indagini, o l’intero gruppo rischia di perdere l’equilibrio raggiunto, essi diventino i più assidui difensori dell’ordine costituito, mettendo in atto reazioni oppositive molto drastiche nei confronti della pressione sorta, interna o esterna che sia.

«Impugneremo le nostre katana per difendere il nostro maestro. Stiamo preparando una spedizione punitiva» scrivevano alcuni frequentatori del “Sentiero Sacro” di Vito Carlo Moccia a una testimone dell’accusa durante il processo che si tenne a Bari, aprendo contestualmente decine di blog anonimi in cui non si preoccupavano affatto di esercitare pressioni intollerabili e di distruggere la reputazione di coloro che avevano mostrato un pensiero critico contro quel movimento, o che ne stavano mettendo in pericolo la sua sopravvivenza e soprattutto quella del suo fondatore. «È la banalità del male» direbbe Hannah Arendt.1

I collaboratori stretti, quindi, nel tentativo di salvaguardare il gruppo e soprattutto di tutelare il proprio leader, agiscono con tutti i mezzi necessari a farlo, perché superare le pressioni interne e/o esterne aiuta a rendere il gruppo più coeso.

Philip Zimbardo, psicologo sociale, ideò l’importante esperimento carcerario di Stanford nel 1971, nato per comprendere quello che lui stesso avrebbe definito “effetto Lucifero”, cioè i processi di trasformazione che si verificano quando persone buone, in particolari circostanze sociali, compiono azioni cattive, che mai avrebbero nemmeno concepito in momenti diversi.

Per l’esperimento furono reclutate alcune persone mediante un annuncio su un giornale che prometteva quindici dollari al giorno, per due settimane, a chiunque avesse partecipato. Zimbardo e i suoi collaboratori scelsero un gruppo di ventiquattro studenti tra i tanti che avevano presentato la loro candidatura. Vennero ritenuti idonei perché considerati individui equilibrati e senza una propensione alla violenza. Zimbardo decise di assumere la funzione di sovraintendente, in modo da poter intervenire in caso di necessità senza dover interrompere l’esperimento. I partecipanti furono suddivisi in detenuti e guardie attraverso il lancio di una moneta, quindi in maniera del tutto casuale. I carcerati furono privati dei loro indumenti e oggetti personali e obbligati a indossare delle tute da detenuti, che li rendeva uguali, privandoli quindi della loro individualità, mentre alle guardie fu fornito un kit di occhiali da sole riflettenti e manganelli.

Man mano che i giorni procedevano, le guardie assumevano un senso di superiorità, tanto da ideare e imporre le loro regole ai detenuti. In questo modo, pian piano, i due gruppi iniziarono ad assumere comportamenti sempre più radicalizzati rispetto al diverso ruolo assunto all’interno dell’esperimento. Le guardie assunsero un atteggiamento violento e sadico che causò forti crolli emotivi tra alcuni detenuti vittime di quella violenza. Vista la situazione, Zimbardo dovette interrompere l’esperimento nella prima settimana.

Lo stesso Zimbardo sottolinea che non bisogna sottovalutare il ruolo della leadership in tutto questo. Difatti è il leader a legittimare i comportamenti aggressivi dei suoi adepti e a far emergere il lato peggiore nelle persone. Giunse alle medesime conclusioni anche Stanley Milgram nei suoi esperimenti sull’obbedienza del 1963, che affronteremo nel prossimo capitolo.

Si potrebbe credere che chi si pone in quel ruolo assoluto abbia particolari attributi quanto a formazione, cultura, esperienze; che i suoi tratti distintivi siano talmente unici e irriproducibili da giustificare la sottomissione di decine di altre persone. In realtà, quando si analizzano da vicino questi leader, ci si accorge subito che si tratta di persone prive di alcun particolare merito o titolo. L’unica differenza rispetto a una qualunque persona normodotata è la straordinaria capacità di autopromuoversi agli occhi del gruppo di accoliti, millantando competenze o titoli accademici o professionali inesistenti. Si va da “psicologo”, come nel caso di Vito Carlo Moccia, a “dottore”, fino a titoli più fantasiosi e suggestivi (“pontefice”, “maestro”, “profeta” o icasticamente “Lui”). Matteo Valdambrini, il ventitreenne di Prato condannato con rito abbreviato a sei anni per abusi sessuali e al risarcimento dei danni verso le vittime, amava per esempio farsi chiamare “Omen, il Diavolo”, mentre l’ex barbiere di Scorzè, Saverio Casarin, fondatore dell’associazione Luce divina amava farsi chiamare “Padre generatore”, assimilandosi a una divinità vera e propria. «Egli offre sollievo morale e spirituale. È uno spiritualista, da giovane ha conosciuto Padre Pio, e questo gli ha cambiato la vita. Ora predica la parola di Gesù» dice di lui una sua seguace. Altro caso analogo è quello di Sergei Torop, in arte “Vissarion il Messia siberiano”, ex poliziotto russo, noto leader della Chiesa dell’Ultimo testamento, attualmente sotto processo assieme a due suoi collaboratori. Torop si è autoproclamato l’incarnazione di Gesù Cristo. «Non sono Dio, ed è un errore vedere Gesù come Dio,» aveva raccontato durante una intervista al «Guardian» del 2002 «ma sono la parola vivente di Dio Padre. Tutto ciò che Dio vuole dire lo dice attraverso di me.»

Nei sistemi settari ci troviamo sempre di fronte a una persona che si sente al di sopra degli altri, e che sfrutta le sue capacità comunicative, di persuasione e il suo fascino per trovarsi effettivamente in una posizione di leadership carismatica rispetto agli altri.

Il leader, grazie all’immagine di sicurezza di sé che restituisce, offre certezza nei momenti di difficoltà, quando ci si trova in uno stato di vulnerabilità psicologica, emotiva e sociale; è capace di sfruttare i momenti di debolezza, di angoscia, e il senso di inadeguatezza vissuti dal singolo; riempie quel vuoto e quelle incertezze con placebo che stabilizzeranno la pace corporea e spirituale, perché presentati come possibilità di salvezza. Prima userà le parole e poi passerà alle azioni o a richieste innocue.

Così, gradualmente, si entra nel disegno del leader, che riuscirà a controllare le vite altrui al punto da incanalarle nella direzione da lui voluta.

Alla fine degli anni Sessanta sorse in America una comunità, denominata I Bambini di Dio. Fu fondata da David Berg, un predicatore classe 1919, che evangelizzò in primis hippy e surfisti a Huntington Beach, in California, mescolando il fondamentalismo del cristianesimo con l’etica sessuale liberale.

Quando nel 1968 i seguaci di Berg aumentarono, egli stesso li soprannominò i Figli di Dio. Successivamente, nel 1978 il gruppo si autonominò Family of Love e più tardi Family International o The Family, appellativi che sottintendevano un’idea di famiglia idealizzata e differente da quelle tradizionali. Il gruppo si organizzò in colonie o “case”, disseminate in diversi paesi del mondo, seguendo le indicazioni del fondatore.

Berg, leader indiscusso del gruppo, detto anche “Mosè David” o “Profeta”, interagiva con tutti i suoi adepti, dislocati nelle diverse colonie, attraverso i suoi scritti, chiamati Mo Letters (oltre tremila pubblicazioni costituite da scritti di Berg o trascrizioni dei suoi discorsi), informandoli sulle nuove rivelazioni divine che riceveva. In questo modo poteva avere un controllo certosino su ogni aspetto della loro vita, anche su quelli più intimi. In questi scritti, infatti, denunciava spesso gli insegnamenti del “sistema” nei confronti della sessualità. Incoraggiava il sesso libero, in quanto creazione di Dio, dell’amore e della bellezza, coinvolgendo i bambini in esperienze che sicuramente non avrebbero voluto avere. «Divertimento e sesso sono quello che Dio ha dato per godere, senza paura o condanna [...] L’amore perfetto scaccia ogni paura [...] La paura del castigo, soprattutto le paure sessuali che possono essere una tortura fisica» affermava nelle sue Mo Letters. La masturbazione era sollecitata e le donne erano incoraggiate ad abbandonare i reggiseni e a mostrare pubblicamente i loro seni. Non solo. Esse venivano indirizzate verso la “pesca amorosa”, cioè il reclutamento di nuovi membri o il reperimento di nuove risorse economiche attraverso il coinvolgimento sessuale. Esse divenivano le “prostitute per Gesù”. I bambini nati a seguito del proselitismo sessuale furono chiamati “Jesus Babies”.

Prima della sua morte, Berg fu ricercato dall’Interpol per incitamento ad abusi sessuali nei confronti dei bambini, che erano inseriti in sessioni di masturbazione sessuale assieme agli adulti, per imparare a godere del meraviglioso dono che Dio aveva dato loro.

Nel 2005, il figliastro ed erede apparente di Berg uccise la sua ex bambinaia e poi si uccise, lasciando un video in cui affermava che gli stesso era stato abusato da bambino e che la persona che voleva uccidere era sua madre, Karen Zerby, ancora leader della setta.

Come in altri gruppi capeggiati da leader totalizzanti, nessuno degli adepti osava contrastare le direttive emanate.

Esattamente come Jim Jones, Charles Manson e molti altri leader che portarono alla morte delle persone, anche Berg possedeva un’autorità carismatica esercitata attraverso forme di narcisismo, autoassorbimento – cioè la totale mancanza di empatia e il riferire qualsiasi esperienza a sé – e la necessità di controllare gli altri. E, come spesso accade, la sessualità diventa strumento principale su cui il potere può definire le sue strategie di controllo.

Malgrado le differenze negli obiettivi, nelle ideologie e negli stili di vita, i leader delle sette condividono un tratto di personalità che da molti studiosi viene definito come “narcisismo traumatico”. Esso può comprendere abusi fisici o sessuali, così come violazioni più sottili, ma sostanzialmente ciò che produce il trauma negli adepti è il diritto negato di poter pensare autonomamente2.

Daniel Shaw, psicoanalista newyorkese, ma anche ex membro di un culto, descrive il sistema relazionale di quello che definisce il «narcisista traumatico o traumatizzante» come un sistema di sottomissione: la svalutazione di una persona in relazione a un’altra che impone il dominio sulla soggettività dell’altro.

Janja Lalich, professoressa emerita di sociologia alla California State University di Chico e da oltre trent’anni studiosa della psicologia sociale di gruppi controversi, sostiene che il narcisismo traumatico non è il narcisismo, ad esempio, di una star del cinema, che è piena di sé e pretende l’ammirazione degli altri. Il narcisismo traumatico ha sempre un “effetto deleterio” sugli altri.

Il leader con tali caratteristiche ha il senso dell’altro nella sola misura in cui questi ingrandisce l’immagine di sé e del crescente potere che ha sugli altri. Quindi non è interessato ai suoi sentimenti, alle sue emozioni e ai suoi bisogni, ma agisce come uno sperimentatore delle emozioni altrui, per verificare sino a che punto gli altri lo seguiranno e quali limiti saranno disposti a oltrepassare, autocompiacendosi poi per i risultati ottenuti.

In uno dei materiali processuali sul caso Arkeon, dei filmati amatoriali su alcuni seminari, sequestrati dalla DIGOS di Bari, viene ripreso un esercizio con manifestazioni decisamente sopra le righe, chiamato «lavoro», una sorta di «processo introspettivo sulle origini e sui comportamenti e sulle esperienze che influenzerebbero la vita delle persone», in cui si vedono uomini e donne urlare e dimenarsi. Il fondatore, Vito Carlo Moccia, probabilmente inconsapevole di essere ascoltato, proferisce, soddisfatto, la seguente frase, dialogando col cineoperatore: «Com’è vedere il lavoro da fuori? È crudele, eh...? Come cazzo ho fatto a inventare un lavoro così? Boh!».

Il leader, autoinvestendosi di un ruolo grandioso, riesce a far sospendere l’esame della realtà dei suoi seguaci, i quali, a fronte di dichiarazioni e comandi palesemente bizzarri, finiscono per percepirli come ragionevoli e pieni di senso e qui li accettano.

Diverse ricerche peer-reviewed3, tra gli studi di Martin, Langone, Dole, e Wiltrout (1992), Tobias & Lalich (1994), West & Martin (1996), e Kent (2004), tutti studiosi del fenomeno settario, evidenziano vari atti e comportamenti antisociali da parte di alcuni leader di setta. I leader, quindi, secondo questi studi, oltre a un disturbo di personalità narcisistica, presenterebbero caratteristiche che possono soddisfare anche i criteri per una diagnosi di disturbo antisociale di personalità. Tale disturbo include alcuni tratti tra cui il dominio e l’aggressività, ovvero la tendenza a esercitare influenza o controllo sugli altri e la presenza di atti aggressivi, verbali e fisici, verso gli altri.

La presenza di una dimensione edonistica in persone con un disturbo antisociale di personalità potrebbe contribuire a spiegare anche gli eccessi sessuali di alcuni leader di culto. Per esempio, un leader potrebbe vietare ai propri membri di avere rapporti sessuali, perché gli ideali apparenti del culto li vietano, ma egli stesso può averli con membri disponibili nel gruppo, anche con minori. E, se interrogato in merito a tali pratiche sessuali, potrebbe impegnarsi in una logica elaborata e sofistica per giustificare il suo comportamento.

Brigham Johnson, uno dei figli di Warren Jeffs, l’ex presidente della Chiesa fondamentalista di Gesù Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni, una variante poligama del Movimento dei Santi degli Ultimi Giorni, legato alle dottrine del mormonismo, condannato all’ergastolo per violenza sessuale su una minorenne e aggressione sessuale aggravata su un’altra minorenne, entrambe sue spose, ha sostenuto pubblicamente: «Quando mio padre è diventato leader, aveva così tanto potere che poteva fare quello che voleva. Egli era Dio in terra. Quando entrava nella stanza ero sicuro che sapeva quello che stavo pensando. [...] Aveva circa ottanta mogli e quando avevo 14 anni ho avuto madri che erano due o tre anni più giovani di me, di solo 11 anni. Erano le sue mogli e quindi sono state considerate come mie madri». Il suo potere, come emerge da questa testimonianza, era ed è indiscusso, tanto che, nonostante la condanna e nonostante sia nella lista dell’FBI dal 2005 come uno tra i dieci criminali più pericolosi d’America, i membri attuali della comunità continuano a considerare Warren Jeffs il loro leader e il loro profeta e sono costantemente impegnati nella campagna per il suo rilascio. Lo stesso Jeffs nel 2012 ha pubblicato un libro intitolato Jesus Christ Message to All Nations (Messaggio di Gesù Cristo a tutte le nazioni) – messaggio di cui egli era, ovviamente, latore – in cui ha chiesto un’azione per farlo uscire dal carcere.

Sebbene gli appellativi attribuiti al leader – anzi, che lo stesso generalmente si autoattribuisce – varino a seconda della natura del gruppo, che può avere una matrice “spirituale” o pseudoreligiosa, o di lavoro su se stessi, quale percorso psicoterapeutico di miglioramento personale, ci sono due punti fermi. Il primo è che, indipendentemente da come si faccia chiamare, al leader non mancherà mai un’aura di mistero, impenetrabilità, magnetismo, insondabilità e la qualifica andrà semplicemente a rafforzare l’immagine che egli vuole dare di sé. Il secondo è che il gruppo settario nel suo complesso, nessun membro escluso, mostra un atteggiamento di affidamento indiscutibile verso il valore del leader, legittimando automaticamente anche la sua qualifica, nonché un impegno assolutamente zelante nei confronti della sua dottrina, del suo sistema di credenze, della sua ideologia e delle sue pratiche, che per i membri del gruppo devono valere, e in effetti valgono, come verità assoluta, come legge.

Se si ascoltano i racconti delle vittime uscite dai gruppi settari, la costante è che il leader non può essere messo in discussione: con “Lui” non si può entrare in conflitto e qualsiasi cosa sia a lui gradita è un ordine tassativo e un motivo di soddisfazione personale per gli adepti.

«All’epoca ero molto giovane e dovete capire che io dovevo obbedire, non era concepibile non obbedire a un ordine diretto di “Lui”, non potevamo opporci in alcun modo, dovevamo eseguire i suoi ordini, non potevamo decidere cosa volevamo fare e cosa no e neanche con chi.»

Quando la volontà del leader non viene pienamente rispettata o addirittura viene messa in discussione da qualcuno, il suo disappunto per questo fatto si traduce in un insopprimibile senso di colpa per gli adepti. Ricorda Laura: «La cosa che mi ha più colpito è stata la reazione dei miei compagni, erano nel panico più totale, sessanta persone che erano rimaste scioccate dal fatto che Lui si era alzato e se n’era andato via. C’erano alcune persone che piangevano e una ha detto: “Se dopo quindici anni che sono qui non sono riuscita a fare il mio dovere, tanto vale che mi ammazzo”. Un’altra ragazza, che era lì da quattro anni, aveva un attacco di ansia, respirava a fatica».

All’interno delle sette gli interrogativi, i dubbi e soprattutto i dissensi sono scoraggiati o addirittura puniti: chi mostra un atteggiamento critico, o anche solo velatamente dubbioso, rispetto al leader e al suo verbo, viene messo “in processo”, ghettizzato, indicato dal maestro come persona da evitare. Chi è “in processo” subirà dapprima un tentativo, da parte degli altri adepti (soprattutto da quelli più vicini al leader), di recupero e poi, in caso di fallimento, l’estromissione dal gruppo. Tale azione, fortemente punitiva, ha l’obiettivo di indurre nel ribelle sensi di colpa e di inadeguatezza e soprattutto sollecitare il pentimento e il nuovo ingresso in una veste più docile e addomesticabile. L’esclusione sociale da un gruppo ha anche un valore educativo per i membri che restano, secondo il motto “unum castigabis, centum emendabis”. In questi casi l’espulso non ha più la possibilità di condividere dei momenti, anche fuori dalle attività del gruppo, con parenti e amici che ne fanno ancora parte.

Amanda, fuoriuscita da un gruppo settario, riferisce che aveva espresso le sue riserve sul leader ad altre due e si era sentita rispondere che doveva attenta a come parlava perché lui «sentiva tutto» e avrebbe potuto farle del male e che in ogni caso lei era una profana. Queste adepte cambiavano atteggiamento quando venivano espressi giudizi negativi sul leader, passando repentinamente da un atteggiamento accudente a uno ostile.

Anche Giovanna racconta la sua esperienza di ostracismo. Nata nel gruppo dei Testimoni di Geova, è sempre stata ligia alla dottrina, con un grande desiderio di evolversi all’interno della gerarchia, nei limiti consentiti alle donne. Sposa un confratello, seguendo quindi l’interpretazione biblica geovista del passo dei Corinzi secondo cui un cristiano si può sposare «purché nel Signore», ovvero tra credenti. Accetta di non concepire figli a causa di un supposto quanto imminente Armageddon, ma gli anni passano e si sviluppa in lei una forte depressione. «Vedevo solo morti che camminavano, fuori dalla mia congregazione,» racconta, riferendosi alla gente fuori (chiamata “quelli del mondo”) «sino a che un giorno ho incontrato un uomo, che mi è sembrato diverso, profondo. Parlare con lui mi faceva star bene. Aveva rispetto del mio credo, ma riusciva pian piano ad aprirmi delle prospettive, delle finestre sul mondo. Un mondo che poi non era così malvagio come ero stata abituata a vederlo.» Giovanna decide così di mettere fine al suo matrimonio e a quella vita così sofferente per lei. Subisce un processo dal Comitato Giudiziario degli Anziani, organo interno dei Testimoni di Geova, volto al controllo e alla punizione, e viene dichiarata “disassociata”. Nella Sala del Regno da lei frequentata viene ufficialmente reso pubblico che non appartiene più al gruppo. I genitori, che l’avevano accolta in casa dopo la separazione, a quel punto non possono più condividere gli spazi con la figlia “apostata”. «Mi hanno chiesto di lasciare casa. Non sapevo dove andare e ora sono ospite del ragazzo che ho conosciuto. Mia madre e mio padre hanno evitato di essere presenti quando sono andata via, per non essere costretti a ripensarci. Perché buttare fuori di casa una figlia non è una cosa bella. Ma io li capisco. So che si fa così.»

Nel gruppo vengono adottate numerose pratiche che hanno la funzione di alterare la mente (come la meditazione, il canto, il parlare in altre lingue, le sessioni di denuncia o routine debilitanti di lavoro). Se ne fa un uso smodato, proprio perché l’obiettivo principale è sopprimere i dubbi sul gruppo e sui suoi leader. Si creano spesso dei cerchi di condivisione, dove ogni espressione ed emotività dei membri viene orientata dal leader. I leader tengono banco e parlano, spesso usando metafore. Tutto viene utilizzato per suggestionare l’adepto, evocando specifici stati d’animo. In questo modo si ottiene l’obbedienza e si plasma la mente del seguace affinché segua pedissequamente la dottrina formulata dal leader. Il condizionamento è tale che i membri delle sette spesso diventano dei veri e propri automi, a cui si impone cosa provare, cosa pensare, come agire, vivere, addirittura cosa indossare e con chi avere relazioni sentimentali.

Quella di rompere coppie formatesi prima dell’entrata nel gruppo e all’esterno dello stesso, per poi ricostruirne altre in modo del tutto indipendente dalla scelta del singolo è una delle forme più ricorrenti con cui si manifesta il potere del leader. Ed è anche il modo per raggiungere due obiettivi: primo, che i piccoli gruppi creati siano omogenei; secondo, che nelle coppie non vi sia qualcuno che sfugga al controllo e possa influenzare l’altro.

Questo meccanismo si ritrova nei racconti di più di un fuoriuscito e viene spesso conosciuto come “trasgressione creativa”. Tiresia4, ex adepta di Arkeon, spiega così questo “processo”: «Questa “meraviglia” l’ho vista applicare solo a donne che non intendevano “piegarsi”. Se la moglie opponeva troppa resistenza al “passaggio”, saltava fuori la mitica “trasgressione creativa”, agita o solo minacciata, che è una delle più brutte e cattive violenze psicologiche che si possono fare a una persona: bisogna assistere al tradimento del proprio partner, che rivolge le sue attenzioni a una del gruppo che “ha fatto il passaggio” o comunque è “più affidata”, stando zitte e accogliendo quella “punizione” [...] E con quale soddisfazione ho sentito il maestro raccontare come queste donne abbandonate passavano le loro giornate a piangere o urlare la loro impotente rabbia al telefono con lui, che non perdeva occasione di girare il coltello nella piaga. Credo che qui si possa parlare di sadismo allo stato puro, che viene mascherato da strumento di evoluzione». È il leader, il maestro, a stabilire quale donna o quale uomo è adatto per un componente del gruppo e quale invece no: la decisione spetta a lui solo e non è discutibile, pena l’emarginazione. Immancabilmente la scelta ricade su un altro membro del gruppo. La trasgressione creativa ha l’obiettivo di rompere lo “schema mentale” della persona, inducendola a scegliere diversamente da come avrebbe fatto – anche se in realtà non sceglie assolutamente nulla, si limita a seguire le direttive del leader – o comunque ad accogliere con maggiore disponibilità le decisioni del marito o del Maestro. Al termine della trasgressione, in Arkeon, si era soliti organizzare un cerchio di condivisione, in cui al centro appariva in ginocchio la donna che aveva subito il tradimento e in piedi il marito che le raccontava tutti i particolari. Il maestro aveva il compito di sollecitare la donna a raccontare quello che provava, premurandosi di fare in modo che la rabbia provata dalla donna fosse indirizzata contro se stessa, per aver “costretto” il proprio compagno alla trasgressione creativa per non essere stata all’altezza di tenersi il marito. La “trasgressione creativa” rappresentava l’ultimo tentativo di “far rinsavire” quella coppia e “farla uscire dalla loro perversione”.

Paola, fuoriuscita da una setta attualmente in corso di procedimento penale, ricorda: «Ho visto compagni in difficoltà a causa del modo di influire sulla vita delle persone all’interno della setta; in particolare, quando si creavano delle coppie, queste non potevano durare a lungo. A un certo punto c’era sempre un terzo elemento che veniva inviato a disturbare l’unione, o comunque quando i legami diventavano saldi arrivava l’ordine di sciogliere la coppia».

Anna, fuoriuscita da Arkeon – che, si ricorda, non è stata qualificata come “setta” dal tribunale – era entrata nel gruppo convinta dal marito, già da tempo affiliato, che era riuscito a vincere i suoi dubbi. Racconta in questi termini come è avvenuta, dopo un seminario che ben ricalca la procedura appena descritta, la separazione dal marito: «Durante il seminario una parte del lavoro è quello di separare le donne dagli uomini. In tale contesto il maestro persuase mio marito che io non ero la donna giusta per lui e lo convinse a lasciarmi. Lo costrinsero a dirmi che aveva un’altra donna e che non voleva più stare con me. [...] Poi un giorno è partito per questioni di lavoro, mi ha salutata, mi ha abbracciato. [...] Sarebbe dovuto tornare di giovedì, come di consueto. Giovedì mi ha chiamata per comunicarmi che sarebbe andato a casa del maestro, dicendo: “Vado a vedere qual è la donna della mia vita”. È andato lì e non è più tornato, se non per prendere le sue cose. Il lunedì successivo mi ha telefonato e mi ha detto che non voleva più stare con me, che me lo aveva già detto durante il seminario, ma aveva cambiato idea una volta allontanatosi. Però poi il maestro lo ha richiamato a sé e lui è tornato. Non l’ho più visto. Dopo un paio di mesi ha concepito un figlio con un’adepta del gruppo e gli ha dato il nome del maestro».

La sottomissione al leader e la partecipazione al gruppo richiedono ai membri di tagliare i legami con la propria famiglia e gli amici e di stravolgere completamente gli obiettivi e le attività personali che avevano prima di unirsi alla comunità.

Il gruppo settario è elitario, rivendica uno status speciale ed esalta il suo leader, con cui è impegnato in una missione speciale per salvare l’umanità. La setta è caratterizzata da una mentalità polarizzata, “noi-contro-loro”, che può causare conflitti con la società in generale e comportamenti autocentrati e manipolativi, in contrasto con i comportamenti pro-sociali e costruttivi per la società. Il male arriva dall’esterno ed è lì che fermenta. Ricorda una fuoriuscita in un verbale reso all’autorità giudiziaria: «Le persone che non frequentavano il gruppo erano degli zombie, dei morti viventi assoggettati alle tecnologie, schiavi del proprio ego. Lui faceva una distinzione netta tra chi era dentro il gruppo, “persone in risveglio”, vicine alle verità, rispetto a tutti gli altri che erano persone vuote e profondamente addormentate».

E quando un’inchiesta giudiziaria ricade sul gruppo o sul leader, viene letta e tramandata come un complotto agito per invidia e cattiveria.

Sergio Pietracito, di cui si è già detto, ricorda che quando furono arrestati i vertici del Forteto, fu diffusa voce che c’era una persecuzione in atto nei loro confronti da parte di chi voleva distruggere il progetto comunitario. Questa è un’ulteriore prova della manipolazione assoluta – e, ahimè, della sua riuscita – messa in atto dal leader, che non può mai essere ritenuto responsabile nei confronti di alcuna autorità secolare.

Il gruppo insegna che i suoi fini, pur considerati all’esterno fuorvianti e frutto di una mente esaltata, giustificano qualunque mezzo sia utile o necessario. Ciò può comportare la partecipazione dei membri a comportamenti o attività che in altri contesti sarebbero considerati riprovevoli o non etici.

Il leader induce sentimenti di vergogna e/o colpa per influenzare e controllare i propri adepti. Spesso questa condizione è ottenuta attraverso la pressione esercitata dagli altri membri e forme sottili di persuasione. Marina ci racconta di aver avuto una storia d’amore con un ragazzo che frequentava i seminari di Arkeon. Nonostante il suo passato da tossicodipendente, Marina amava quel ragazzo al punto da cedere al suo ricatto: «Mi chiedeva di accompagnarlo ai seminari. Nel caso non avessi frequentato, non avrei fatto lo stesso suo percorso. Tutto ciò di cui si parlava quando stavamo insieme riguardava tutti questi personaggi che ruotavano intorno a Vito Carlo Moccia. Non si parlava di niente altro se non di crescita personale. Il problema era che per me si trattava del primo amore, me lo tenevo così perché ne ero innamorata. Anzi pensavo: meglio così che drogato. Ed era la stessa cosa che pensavano i suoi genitori. Meglio così, perché si tratta di un ragazzo che sta facendo un percorso di crescita, sta maturando, legge Jung e Freud. Tutti eravamo contenti».

Sergio, scampato al Forteto, racconta di aver vissuto un profondo terrore quando, dopo essere scappato dalla comunità, dove non si contavano gli abusi, si trovò senza documenti e costretto a chiedere il duplicato al comune di residenza, dov’era situato il Forteto. Racconta: «Avevo un terrore folle di essere riconosciuto da qualcuno di loro. Sapevo che uscivano poco, ma a volte lo facevano. Non lo so spiegare ma era qualcosa di folle. Feci il duplicato e tornai da mio fratello, che mi disse che dal Forteto continuavano a rivolgersi a lui per sapere che fine avessi fatto. Lo pedinavano, addirittura. Mio fratello mi raggiunse dov’ero alloggiato, percorrendo vie traverse».

In questa testimonianza è evidente il terrore e la paura che tanti si portano dietro, anche una volta scappati o estromessi dalle sette. Le minacce e gli abusi a cui si viene sottoposti continuano a essere rivissuti dalle vittime, che si ritrovano anche a doversi poi ricostruire un’identità.

Il fuoriuscito a questo punto è in uno stato di confusione totale. Ha perso la sua autonomia, i suoi punti di riferimento. È una persona destrutturata che ha necessità di seguire percorsi terapeutici per ricostruirsi e ritrovarsi.

In altri casi, il controllo si esercita sugli aspetti riguardanti la salute, e chiaramente non mancano divieti in fatto di vaccini o di cure, come abbiamo già visto. Il leader conosce l’origine della malattia nell’adepto, ne comprende il significato simbolico e sa anche se vada curata o meno, e in che modo.

Marco ha vissuto diciannove anni all’interno di una comunità, non riconosciuta ufficialmente dalla Chiesa cattolica, ma sorta attorno alla figura di una sedicente veggente, che mantiene una forte autorità di controllo sulla stessa. Ha raccontato gli sforzi della veggente di mantenere il gruppo unito attorno al suo carisma e ai suoi poteri, anche sulle decisioni di carattere medico. In merito ai vaccini è stata categorica: non si fanno perché Dio, col quale è costantemente in contatto, non vuole!

I leader quindi hanno un’opinione di sé molto elevata, sentono di avere il controllo del loro ambiente e hanno la percezione di essere perfetti e di possedere la Verità assoluta. Si compiacciono di quanto hanno creato, del potere che esercitano ogni giorno, dell’obbedienza incondizionata dei loro adepti. Manipolano e controllano gli altri al fine di ottenere ciò che vogliono e, non da ultimo, per tenere alto il proprio stato d’animo, anche a costo di violare gravemente i diritti degli altri.

Da questa prospettiva è ragionevole ipotizzare che i leader sappiano benissimo ciò che fanno, che siano consapevoli delle tecniche che usano per creare acquiescenza e legami di dipendenza. Il leader prosciuga consapevolmente la parte emozionale dell’adepto, attraverso continue prove di fedeltà. Si autoproclama guida e cambia le regole e le ideologie a seconda dei suoi obiettivi. L’adepto pertanto impara a mantenere un costante atteggiamento di autodisciplina, per non incorrere in “punizioni” o esperienze di abbandono da parte del leader.

Concludendo, i leader di una setta, a differenza di quelli “etici”, si distinguono per i loro abusi e maltrattamenti, dovuti al forte bisogno di esercitare controllo e potere sugli adepti.

La storia di Roberta Repetto

Roberta, giovane donna di quarant’anni, perde la vita nel 2020, dopo un intervento a un neo, subìto un paio di anni prima su un tavolo da cucina del centro olistico Anidra. L’indagine medica, successiva al suo decesso, rileva che a seguito di quell’operazione nessuno avesse disposto una biopsia, e il neo aveva metastatizzato. La famiglia, che l’aveva portata in ospedale, malgrado la ritrosia del guru del centro e del medico, trovandola delirante e dolorante, scopre solo dopo la sua morte che Roberta aveva versato per anni al centro decine di migliaia di euro e che la sua volontà era stata del tutto annullata.

Roberta aveva iniziato a frequentare corsi formativi al centro Anidra, sino a diventare anche maestra di yoga al suo interno. A detta della sua famiglia, era una donna intelligente, laureata, piena di interessi, che però dedicava quasi tutta la sua vita al centro, avendo deciso anche di acquistare una roulotte per soggiornare in quel posto. Dicono i suoi familiari: «Nei giorni successivi al decesso di Roberta, avendo avuto la possibilità di consultare i diari personali, la posta elettronica [...] il telefono cellulare e altra documentazione personale di Roberta, siamo potuti venire a conoscenza di uno scenario sconvolgente e inquietante circa quanto accadeva (ed era accaduto) presso il centro Anidra [...] nel quale [...] tramite la gestione del suo maestro sig. Paolo Bendinelli si esercitava di fatto una violenza psicologica nei confronti degli “allievi” attraverso una forma subdola di manipolazione mentale, camuffata da insegnamento della “conoscenza” a cagione della quale Roberta, che ne era vittima, subiva pesanti condizionamenti, in particolare nelle scelte riguardanti la sua salute».

I genitori e la sorella di Roberta apprendono che l’intervento era stato realizzato senza anestesia, in quanto il guru, mediante il suo “terzo occhio” aveva previsto che tutto sarebbe andato per il meglio, e fu curata con tisane zuccherate e meditazioni. Durante tutta la malattia, il santone avrebbe convinto la donna a seguire un “percorso spirituale” per guarire dal melanoma.

Guru e medico sono stati condannati, con rito abbreviato, per omicidio colposo a tre anni e quattro mesi in primo grado.

«Era una donna intelligente» raccontano i suoi cari. «Ha solo conosciuto gente sbagliata, che ha approfittato della sua sensibilità. È importante far comprendere che può accadere a tutti.»

Il caso di Daniele Visconti e Roberto Zaccaria

La manipolazione mentale non viene praticata solo nelle sette o in gruppi associati e organizzati. Si rinvengono sempre più spesso, e in tempi recenti, manipolazioni altrettanto gravi esercitate in forma individuale, da persone abili che si muovono sottotraccia.

È il caso del cosiddetto catfish, termine anglosassone utilizzato per definire chi attira qualcuno in una relazione online, creando e vestendo i panni di un falso personaggio. In alcuni casi le richieste dell’anonimo “pescatore” sono di carattere economico, coinvolgendo la vittima in gravi truffe finanziarie, ma non necessariamente: talvolta sono semplicemente un mero strumento per un suo sadico divertimento.

Con il progressivo utilizzo della rete e dei social network, innumerevoli sono le storie di coloro che sono stati “pescati” online con conseguenti danni a sé o ai propri familiari.

Il catfisher, abile “pescatore” che si muove nell’anonimato del web, fornisce informazioni fittizie su di sé e il più delle volte agisce in modo da tenere in piedi una relazione esclusivamente virtuale. Un vero e proprio inganno, in cui costruisce una rappresentazione intenzionalmente falsa di vari aspetti del sé, legando sempre di più la vittima di turno in un rapporto di dipendenza identico a quello che si forma tra un leader e un adepto. La vittima soddisfa i bisogni del “pescatore”, che agisce senza particolare coinvolgimento emotivo, ma solo per il gusto di esercitare il suo dominio e controllo su una persona.

Questo è quanto accaduto a Daniele, giovane ragazzo di 24 anni di Forlimpopoli, «eterosessuale di bell’aspetto» – come viene descritto nei verbali di indagine dei carabinieri del nucleo operativo di Forlì –, che ha avuto la sfortuna di aver conosciuto sul sito di incontri Tinder un tale Roberto, «maschio omosessuale», pensionato sessantaquattrenne, «nell’inesistente veste di una giovane e bellissima donna di nome Irene Martini, ragazza albanese, cresciuta a Forlimpopoli e abitante per motivi di lavoro e studio a Pesaro». Roberto, da quanto emerge dai verbali di inchiesta, nel corso di un anno della loro frequentazione online, con scambi di oltre ottomila messaggi, ha indotto Daniele in un tragico errore, portandolo a innamorarsi di Irene attraverso una subdola manipolazione fatta di «discorsi di forte impatto sentimentale, sessuale, oltre che finalizzati a idealizzare un futuro di vita insieme». Roberto, per stringere e rendere solido il legame di Daniele con lui/Irene, utilizzava anche altri due profili appositamente creati: quello di un fantomatico Brian Martini, sedicente fratello di Irene, e quello di Claudia, nel ruolo di confidente e amica.

E così Daniele è stato portato a un aumento della sua fragilità mediante messaggi che passavano dal love bombing, quando le cose andavano bene, a vere e proprie aggressioni o blocchi sui social, quando osava porre delle domande critiche sulla natura di quel rapporto basato solo su scambi di messaggi, o sulla vera identità dei soggetti coinvolti. Roberto, usando i vari nickname, è riuscito a mantenere Daniele in una situazione di acquiescenza, dove non c’era posto per alcun pensiero critico e autonomo. Il bisogno di Daniele di avere una relazione sentimentale e di ricevere e dare amore è stato brutalmente e sadicamente usato, al punto da portarlo a uno stato di prostrazione e di delusione che l’hanno condotto al proposito di suicidarsi man mano che i suoi sospetti sulla esistenza reale di Irene trovavano radicamento e conferma dentro di lui.

Il papà di Daniele, Roberto Visconti, descrive il figlio come un giovane normale che, subito dopo aver terminato la scuola per geometri, aveva deciso di lavorare nell’impresa edile del padre. Amava la palestra, che frequentava diverse sere la settimana, dopo il lavoro. Aveva cura di sé e del suo benessere. Prendeva vitamine e si allenava. Usciva con qualche amico di tanto in tanto e leggeva. Prima appassionato di fumetti, successivamente di libri thriller come quelli di Stephen King. Non aveva mai avuto una fidanzata, Daniele, ma il padre stesso l’aveva incoraggiato a usare i social per superare la sua timidezza e il suo riserbo nell’approcciare una ragazza. E Daniele ne aveva conosciute alcune con cui era anche uscito, sino a quando ha incrociato la bellissima Irene. Il padre racconta che Irene aveva scritto a Daniele che lei, a causa di una grande delusione amorosa del passato, andava cauta nei rapporti e per questo necessitava di suoi tempi prima di incontrare nuovamente qualcuno. «Daniele ha mostrato molta sensibilità verso questa richiesta e ha rispettato le sue volontà.» In una circostanza Irene racconta a Daniele di averlo anche visto per strada e gli descrive esattamente com’era vestito, tanto da rendere realistica quella relazione. Ma, come sostiene il padre, appena Daniele ha iniziato a porre domande sulla reale identità di Irene, avendo scoperto che le sue foto apparivano sul profilo Instagram di una nota modella, questi è stato coperto da ingiurie e parolacce. «Io penso a tutti i mesi in cui mio figlio ha vissuto con tutto questo malessere interiore,» ricorda Roberto Visconti «sottoposto a queste vessazioni, considerato che erano tre i personaggi che gli gravitavano intorno, uno che rafforzava e sosteneva le posizioni dell’altro, una manipolazione ben architettata, che l’ha portato a compiere quel brutto gesto.»

Nelle dichiarazioni rilasciate ai carabinieri, Roberto Zaccaria, il catfisher, ha affermato di aver fatto tutto per noia, per gioco e per colmare il suo bisogno di vita sociale, essendo lui stesso costretto a vivere in casa per accudire la madre invalida. Nel corso di un’intervista per la nota trasmissione “Le iene”, ha sostenuto di non aver compreso che Daniele avesse «problemi psicologici», non mostrando alcuna sensibilità sui fatti accaduti. Questo dato, tuttavia, sembrerebbe incompatibile con il fatto – emerso nel corso dell’indagine e che ha motivato la richiesta di archiviazione – che lo stesso Roberto, attraverso i suoi falsi profili, avesse più volte cercato di dissuadere Daniele dal continuare la storia con Irene, proprio perché aveva ben inteso che il ragazzo meditasse il suicidio.

E, tuttavia, i carabinieri che hanno eseguito le indagini hanno addirittura riscontrato che, subito dopo aver appreso del suicidio di Daniele, Zaccaria aveva ripreso il suo gioco perverso con altri ragazzi.

La procura di Forlì aveva intanto chiesto l’archiviazione per le ipotesi di reato di istigazione o induzione al suicidio e di decesso come conseguenza di altro delitto, proprio alla luce del fatto che Zaccaria si era reso conto, a un certo punto, delle intenzioni suicidarie di Daniele e aveva fatto in modo di convincerlo a desistere (non riuscendoci, purtroppo). Innegabilmente, invece, risultava fondato il meno grave reato di sostituzione di persona, punito con la reclusione fino a un anno, ma, nel caso concreto, sostituita con la pena pecuniaria di 825 euro, applicata mediante quello che è noto come «decreto penale di condanna». «Tanto vale la vita di un figlio, per la giustizia italiana» ha lamentato il padre. «Io conoscevo mio figlio e, se è successo a lui, potrebbe accadere a chiunque. Ci vogliono leggi più stringenti sulla gestione della rete e sulla manipolazione mentale. Non si usano solo armi per uccidere. Le parole, le illusioni, le sostituzioni di persona possono avere lo stesso potere di un’arma.»

Alla tragica conclusione umana e giudiziaria di questa brutta storia, si è aggiunto il fatto che, dopo pochi giorni dalla diffusione della notizia di questo caso sui media, Roberto Zaccaria è stato rinvenuto cadavere. Si è suicidato a sua volta, per la incapacità di sostenere il peso della vergogna.

La procura di Forlì ha aperto un’inchiesta contro ignoti con l’ipotesi di reato di istigazione al suicidio sulla morte dell’uomo, con riferimento a coloro che, volendo fare cronaca, hanno esposto l’uomo alla pubblica gogna.
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«Stiamo cercando proprio te!» Come si entra a far parte di una setta




Quando ci si interroga su come sia possibile che persone di vario tipo possano finire coinvolte nelle logiche settarie di un gruppo, si tende a pensare che esista una categoria di persone inclini a essere vittime della manipolazione mentale. Di conseguenza, molto spesso, si ritiene che queste persone siano “altro” rispetto a noi. È un pregiudizio diffuso ritenere che chi entri in un gruppo a deriva settaria sia “stupido”, “folle”, “debole di mente”, che abbia “bisogno che qualcun altro lo indirizzi nella vita”, o che sia “troppo pigro per pensare autonomamente”. Altro pregiudizio che va per la maggiore è che siano le persone con un inesistente o basso livello culturale a essere le vittime privilegiate di guru e gruppi a deriva settaria.

Liquidare il tutto in questo modo è pericoloso, perché chiunque potrebbe ritrovarsi in quella situazione. Non è infatti una sorta di predestinazione genetica a renderci soggetti ideali per questi gruppi, quanto piuttosto un periodo di particolare difficoltà, spesso transitorio, che ci si trova ad attraversare – dovuto ad avvenimenti luttuosi, o rotture sentimentali importanti, alla perdita della stabilità economica e della fiducia in noi stessi, o ad altre ragioni – a renderci in quel momento fragili, deboli, magari senza poter contare sul supporto della famiglia o di una rete affettiva solida. Questa condizione è quella che può trasformare qualunque uomo o donna stabile in una persona psicologicamente vulnerabile.

Quando qualcuno si unisce a una setta, di solito lo fa perché è attratto da ciò che l’organizzazione offre inizialmente. I membri di una setta sono spesso persone comuni che cercano qualcosa in cui credere e un senso di appartenenza. Quando un individuo è pervaso da una sensazione di vuoto, può pensare di rivolgersi ad altri per colmarlo e trovare quel senso che ha cercato per tutta la vita.

Janja Lalich ha sperimentato in prima persona gli effetti dell’adesione a una realtà settaria. «Una setta è un particolare tipo di relazione» racconta. «Può riguardare una situazione di gruppo o qualcosa che coinvolge due persone. Dentro quella relazione c’è un enorme squilibrio di potere, ma oltre a questo c’è un’agenda nascosta. C’è inganno, manipolazione, sfruttamento e quasi certamente un abuso rafforzato dall’uso di strumenti sociali e psicologici per influenzare le tecniche volte a controllare il comportamento, gli atteggiamenti e i modelli di pensiero. Una setta è guidata da una persona (o qualche volta da più d’una) che esige una venerazione incondizionata e che prende tutte le decisioni, controllando così la maggior parte degli aspetti del gruppo e dei suoi membri. [...] Io mi sono unita a una setta politica a metà degli anni Settanta. Avevo trent’anni. Mi ero già laureata. Avevo viaggiato e vissuto in diversi paesi. Ma era il periodo della fine della guerra del Vietnam, e mi sono trasferita a San Francisco, dove sono stata coinvolta nella politica di sinistra. Ho finito per unirmi a un gruppo. Ovviamente, non sapevo che fosse una setta, ma ciò che ci raccontavano era che avremmo prodotto cambiamenti in America, cambiamenti sociali, avremmo lottato contro il razzismo, contro il sessismo, per avere giustizia sociale. Ora capisco che si trattava di una setta politica. Il leader era una donna e tutto ciò che facevamo era farla apparire come una grande persona. Abbiamo trascorso la maggior parte del nostro tempo a fare cose che ne hanno aumentato il potere e abbiamo lavorato molte ore, anche venti al giorno, per sette giorni alla settimana. Per lo più ci sedevamo in cerchio e ci criticavamo a vicenda, cosa che avviene normalmente in questi gruppi. Era un ambiente molto duro e alla fine quello che facevamo non aveva nulla a che vedere con il cambiamento sociale.»

Anche Steven Hassan, nel suo libro Mentalmente liberi, racconta le motivazioni per cui aderì, durante gli anni universitari, al controverso gruppo della Chiesa dell’Unificazione del reverendo Moon, un gruppo tornato attualmente alla ribalta in relazione all’omicidio dell’ex primo ministro giapponese Shinzō Abe, e per i suoi legami con la politica giapponese: «Da piccolo ero un bambino molto indipendente. Volevo diventare uno scrittore e poeta, ma durante gli anni dell’università ho faticato non poco per trovare una occupazione in grado di offrirmi la tranquillità economica necessaria per realizzare tali sogni. Il senso di perenne conflittualità con la vita aumentò nel 1974, a causa di una depressione cui andai incontro quando ruppi con la mia ragazza. Mi chiedevo se sarei mai riuscito a trovare il vero amore. [...] Un giorno, mentre stavo leggendo un libro nella sala di ricreazione dell’Associazione studentesca, alcuni coetanei mi si avvicinarono. [...] Mi chiesero se potevano sedersi al mio tavolo [...] Mi dissero che anche loro erano studenti e che avevano messo su una piccola comunità di giovani provenienti da tutto il mondo. Mi invitarono ad andarli a trovare. [...]». Hassan racconta che inizialmente non fu particolarmente colpito dalle riunioni a cui partecipò, reagendo con scetticismo, ma in seguito si ritrovò a essere «letteralmente sommerso dalle attenzioni di tutti. Mi furono fatti moltissimi complimenti: trovarono che ero simpatico, buono, intelligente e dinamico, e con insistenza mi invitarono a trascorrere con loro un “fine settimana di ritiro in un bellissimo posto in campagna”. Poi mi si svuotò il cervello: si comincia col love bombing. Seguono le pressioni psicologiche. E insorgono violenti sensi di colpa...» Da quel momento in poi Steven Hassan trascorse più di due anni in una realtà da lui descritta successivamente come totalitaria e radicale, sino a che non subì una deprogrammazione, cioè un intervento volto a sottrarre un adepto al condizionamento psicologico ricevuto da una setta, che lo portò alla liberazione.

Gli studiosi del fenomeno sostengono che vi sia una profonda crisi che negli ultimi anni riguarda la salute pubblica e che favorisce il dilagare dell’uso dell’influenza indebita da parte di persone, gruppi e persino paesi autoritari.

Secondo Hassan, si stima che circa quaranta milioni di americani e seicentocinquanta milioni di persone in tutto il mondo facciano parte di gruppi spirituali con un leader che afferma di essere un apostolo o un profeta che parla direttamente a Dio e che ottiene rivelazioni direttamente da Lui. Molti sono anche assolutamente convinti che Donald Trump abbia vinto le elezioni del 2020 negli Stati Uniti o che il presidente Biden e i Democratici facciano parte di una cabala di trafficanti internazionali.

In Italia si ipotizza la presenza di oltre cinquecento gruppi, con migliaia di adepti, ma si tratta di stime approssimative e mai confermate da agenzie specifiche di raccolta dati. La difficoltà deriva anche dal fatto che molti gruppi operano nel vasto campo della rete informatica e che spesso gli adepti passano da un guru all’altro, alla ricerca di un pezzo di felicità.

La rete diventa un grande spazio di reclutamento sfruttato da organizzazioni cospirative come QAnon – che ora si fa chiamare Ultra-MAGA – ma anche da una vastità di gruppi – che spaziano dalla meditazione/consapevolezza al marketing multilivello – e infine da santoni e veggenti digitali.

Lalich specifica: «Non è tanto l’ideologia promossa a essere fondamentale, ma il modo in cui quell’ideologia o quel sistema di credenze vengono usati per ingannare le persone, inducendole a credere che aderendo stiano facendo qualcosa per migliorare se stessi o il mondo o per guadagnare più soldi o qualunque cosa ci sia di positivo. Una volta che sei dentro, però, è troppo tardi. Non capisci di essere rimasto intrappolato in un’organizzazione che ti sfrutta. Ci sono anche diversi culti aziendali o alcuni programmi di formazione New Age che sono molto simili a quelli di una setta e usano le stesse tecniche. Sono ovunque nel mondo degli affari».

Le sette sollecitano il bisogno di appartenenza, di essere accolti, ascoltati, compresi, amati. Ed è su questi bisogni che si costruisce il successivo rapporto di dipendenza.

Chiunque, che sia solo o abbia una famiglia, può vivere un grande vuoto nella sua vita. Ricevere affetto, compassione, senso di appartenenza a qualcosa di più grande, amore, avere qualcuno o qualcosa in cui credere costituisce il terreno idoneo verso un percorso che successivamente diventerà tortuoso. Il leader di turno, dopo il primo aggancio, farà tutto ciò che è necessario a impedire la fuoriuscita dal gruppo. Di solito c’è una pianificazione, una ragione per avere fede: i gruppi spirituali spesso si propongono come una valida alternativa alle religioni secolari, coinvolgendo tutti coloro che sono alla ricerca di qualcosa di mistico.

Un altro motivo per cui le persone si uniscono spesso alle sette coincide con il motivo per cui restano fedeli o rimangono bloccate all’interno dell’organizzazione. Viene a crearsi una dipendenza psicologica o fisica dei membri nei confronti del leader. In alcuni casi la dipendenza è supportata dall’uso di droghe, ma nella maggior parte delle situazioni è sufficiente il bisogno di riferimenti, affetto, accettazione, conforto che nutre la persona. Le menti degli individui vengono riprogrammate per pensare come vuole il leader e gli obiettivi del leader diventano prioritari, affascinando tutti attraverso la sua visione del mondo.

Se si ascoltano le testimonianze delle vittime uscite dai gruppi, questo dato è costante e ricorrente: «Stavo attraversando un periodo non facile della mia vita ed ero in uno stato emotivo molto fragile: avevo appena perso mia madre, che per me costituiva un punto fermo, e il mondo sembrava crollarmi addosso»; «In quel periodo avevo preso a frequentare un ragazzo che aveva una compagnia di amici dediti all’uso di stupefacenti e per non perderlo avevo finito per trascurare anche il lavoro. E infatti fui licenziata». Esempi di questo tipo sono molto frequenti e rendono meno netto il confine tra chi può cadere nella trappola della manipolazione e chi ne è escluso. Una certezza assoluta non è data, non c’è sempre un “io no”, perché una traversia della vita potrebbe avere l’ingrato compito di smentirci con un “sì, anche tu”.

Silvia racconta la sua adesione ai Testimoni di Geova: «Ero profondamente cattolica. Sin da bambina sono stata ripetutamente avvicinata dai Testimoni di Geova. Quando ci fu il terremoto nel novembre del 1980 che colpì l’Irpinia, i Testimoni di Geova facevano visita ai miei genitori. A me faceva anche piacere ricevere queste visite perché ero una persona molto legata alle cose di Dio. Mi piaceva leggere queste pubblicazioni. Mi sono sposata nel 1988 e siamo venuti ad abitare qui. Continuavo a ricevere visite a casa di questi cosiddetti “fratelli”. A un certo punto si fecero un po’ assillanti. Non avevo molto tempo da dedicare loro, visto che avevo dei figli. Comunque, riuscivo a leggere le loro pubblicazioni quando le lasciavano a casa. Erano tutto sommato anche un incoraggiamento in quei momenti, perché crescere una famiglia non è tanto facile quando ci sono anche problemi di natura economica. I Testimoni di Geova sembravano quasi dare risposte a quel tipo di problemi».

In questo caso è evidente che l’aggancio è stato favorito da una predisposizione verso un interesse di tipo spirituale. Silvia ha creduto a un gruppo che le parlava ancora di un Dio capace di dare risposta a tutti i suoi problemi quotidiani e di offrirle quel calore mistico di cui aveva bisogno.

Licia è la madre di una giovane donna che lavorava in uno studio medico quando è iniziata la pandemia e che durante il lockdown scopre di essere incinta: «La vedevo spesso angosciata. Temeva di non riuscire a sostenere la gravidanza in quel brutto momento. Ha iniziato a cercare notizie su internet sul da farsi, su come tutelarsi e tutelare chi aveva in grembo. Mia figlia, pur avendo una formazione medico-sanitaria, è sempre stata interessata all’alternativo, all’olistico. In quel periodo si è imbattuta in alcuni video di una coach che sosteneva che quello che stavamo vivendo era il momento migliore per effettuare dei cambiamenti. “Seguimi,” diceva “ti racconterò quello che il Sistema non ti racconta e ti offrirò utili strumenti.” E così mia figlia ha iniziato a seguire i suoi corsi. Io, appena l’ho saputo, sono entrata nel sito di questa santona e nella homepage ho letto la frase seguente: “Forse ti ha portato qui la tua curiosità, forse è stato l’ardente desiderio di una trasformazione profonda, o magari pensi che sia frutto del caso... Ho motivo di credere che la vita ti abbia condotto fin qui e, se sceglierai di seguirmi, sappi che il mio compito è quello di portarti a seguire te stesso nel cammino verso lo scopo profondo della tua esistenza, ovvero la tua massima realizzazione attraverso benessere, armonia e amore!”.

Da quel momento ho compreso il pericolo che stava correndo mia figlia. Più era presa, più si allontanava dalla sua famiglia. Ci raccontava che quel percorso avrebbe ridato alla sua esistenza un significato. Nonostante fosse incinta, non si è vaccinata, perché la guru sosteneva che non bisognava assoggettarsi al Sistema. Ha perso il lavoro e la guru le ha proposto di frequentare degli altri suoi corsi per diventare una “guaritrice dell’anima”. Corsi con pagamenti in nero, ma pieni di grandi speranze di cambiamento. Nei pochi momenti in cui riuscivo a parlarle, mi diceva che in quel gruppo si sentiva accolta, mentre la famiglia continuava a non capire e a considerarla una persona incapace. Il clima ovattato, le risposte a tutte le sue preoccupazioni, hanno creato legami profondi col gruppo e con la “santona”. Abbiamo scoperto che, incinta di otto mesi, ha partecipato a un raduno in un hotel chiuso al pubblico, dov’erano tutti senza mascherina e si abbracciavano per scambiare energie. Siamo molto preoccupati».

Adalgisa è una commerciante di cinquant’anni. È sposata con figli. La storia ha inizio alla fine del 2015. «Conosco una persona che mi parla di questo progetto. Mi dice che si stanno costituendo tanti gruppi in tutta Italia. Il progetto viene presentato come solidale, per fare delle opere in Africa. Bisogna dare vita a dei centri. In realtà, il primo progetto presentato si chiama Isole Idem. Si tratta di isole ecologiche. È un villaggio di qualche migliaio di persone, in cui la comunità si autogestisce, sia nella ricerca del cibo che dell’energia pulita. Il nome del gruppo è Clem, ovvero Circolo Locale Etico per un Mondo Migliore. Se devo formare un Clem e non sono una maga della socializzazione e magari non so a chi rivolgermi, chi prendo? Chiedo di aderire a mia cognata, ai miei parenti, al mio datore di lavoro, ai miei amici, ai miei colleghi, al mio vicino di casa. Chiedo loro: “Fammi un favore, entra nel mio Clem per completare gli undici membri e poi ti spiego, poi ti faccio vedere il bel progetto. Sono questioni etiche”. [...] Il leader proponeva a ogni membro del gruppo di donare un euro al mese. La donazione apparentemente era volontaria, ma nei fatti era obbligatoria... tutto sommato era un euro. Qual è il punto? Che più si andava avanti in questa storia e più aumentavano le pretese.»

Adalgisa racconta che le richieste economiche si facevano sempre più pressanti, insieme all’insistenza di creare sempre più gruppi locali, attraverso organizzazione di eventi promozionali.

«Col tempo al progetto umanitario si sono aggiunte idee anti-vaccino e viene promossa una dieta vegana [...] C’è gente che si è separata, altri che hanno litigato con i parenti, gente che ha subito mobbing sul posto di lavoro perché il datore di lavoro fa parte di un Clem e i suoi dipendenti non vogliono aderire. Quindi, ci sono certe situazioni pesanti [...] Una delle principali collaboratrici del capo ci chiama Detra, ossia detrattori. Ci dice che ci porta tutti in tribunale se parliamo. Dice che un giorno verrà con il capo per guardarci in faccia uno a uno.»

Dalle storie riportate si evince che nessuno conosce sul serio le finalità di questi gruppi e li cerca consapevolmente, nessuno pensa, a freddo, di poter trovare lì la soluzione ai suoi problemi. Viceversa, è il gruppo settario che si pone, come uno degli obiettivi prioritari, la campagna di adesione. Soprattutto negli ultimi due anni di pandemia, l’avvicinamento ai potenziali neofiti è risultato più semplice, in quanto la vita di tutti si è riversata sulla rete, dove l’offerta è abbastanza variegata.

Giorgia, madre di Mirko, ragazzo di diciannove anni, ci racconta che suo figlio, pur essendo un ragazzo brillante, amante della musica e pieno di grandi progetti, è entrato fortemente in crisi durante i due mesi di lockdown del 2020. Preso dal timore che la sua famiglia potesse avere problemi di natura economica, ha aderito ai messaggi di uno dei guru del web, quelli del “diventa ricco facilmente”. «Mirko ha deciso di interrompere gli studi, malgrado i suoi progetti ambiziosi, sostenendo di poterli riprendere più in là e ha iniziato a investire in corsi on line per diventare ricco. Si è chiuso nella sua stanza e sostiene di occuparsi di e-commerce. L’altro giorno mi ha comunicato che si sta organizzando per spostarsi a Dubai. Il suo mentore dice che lì potrà guadagnare senza pagare le tasse. Intanto ultimamente si allontana nei fine settimana. Ho scoperto che spende dei soldi per pagare lussuosi alberghi, dove assieme a una modella fa delle foto “da ricco” che pubblica su Instagram. Credo sia entrato in una rete che l’ha portato fuori dalla realtà. La sua stanza è piena di post-it con messaggi che incitano a pensare in grande, a non farsi vincolare dalle critiche della famiglia, a motivarlo verso i soldi e la ricchezza. So che ha già chiesto i documenti per farsi il passaporto e ho paura di non vederlo più. È il mio unico figlio, ma non lo riconosco più.»

Il reclutamento di nuove persone serve non solo a consolidare il numero di adepti su cui il leader può esercitare il suo potere, ma anche a guadagnare soldi, poiché – come si vedrà – il nuovo membro può venire sfruttato economicamente e lavorativamente in vari modi. Ci sono leader che tengono «corsi pratici per alieni che si sono persi tra i terrestri», gruppi che incentivano a far «eruttare il vulcano che è in te», «Spirito. Amore. Serenità. Forza. Forza. Fede. Pace. Inizio. Incontro con Dio. Magia. Forza, Augh». Tutti, cioè, tesi a richiamare, motivare, coinvolgere, distinguersi dagli altri in nome dell’appartenenza al gruppo – e quindi di fatto allontanarsi da una realtà diversa da quella settaria, cioè dall’esterno –, includere e radicalizzare senza rendere chiaro questo intento, ma lasciando credere che «stiamo cercando proprio te!».

La potenziale vittima, quando non viene coinvolta da qualche conoscente o amico che già frequenta il gruppo, viene “agganciata” da persone già stabilmente all’interno della setta, che hanno proprio questo compito. I luoghi dove ciò avviene, anche dette in alcune realtà “porte”, possono celarsi in diversi contesti, come i centri culturali, le palestre, i luoghi dove si insegna meditazione, reiki, yoga, arti marziali, internet in generale. Gli adepti che fungono da “gancio” hanno un profilo preciso, che è quello di soggetti “accattivanti”, tali cioè da convincere la nuova potenziale vittima del clima accogliente e della realtà speciale e confortevole in cui si trova, circondata da persone gentili e comprensive con lei. In alcuni casi si tratta di professionisti fortemente coinvolti e che, non rispettando l’etica del proprio ordine di appartenenza, aderiscono a quella del leader cui hanno giurato massima fedeltà. E sono questi i casi più difficili da individuare. Il principio di autorità, secondo Robert Cialdini, psicologo sociale contemporaneo studioso della persuasione, ha una forza incredibile, e può spingere gli esseri umani a compiere azioni che altrimenti mai avrebbero commesso. Secondo Cialdini il nostro cervello, che lavora sempre con il risparmio energico attivo, crea delle scorciatoie inconsce per aiutarci nelle nostre scelte, che ci rendono però vulnerabili a chi è in grado di manipolarle. Quindi dinnanzi a chi indossa una divisa o ricopre un ruolo sociale, senza molto pensarci ubbidiamo, perché non farlo, per la nostra cultura, è sbagliato.

Lo psicologo Stanley Milgram, studioso e autore di un esperimento sull’obbedienza, scrisse sul «Journal of Abnormal and Social Psychology»: «Ho potuto vedere un professionista maturo e posato entrare nel laboratorio sorridente e fiducioso. In capo a venti minuti era ridotto a un relitto umano, tremante e balbettante, sull’orlo del collasso nervoso. Si tirava continuamente il lobo dell’orecchio e si torceva le mani. A un certo punto si premette il pugno contro la fronte, mormorando: “Oddio, facciamola finita”. Eppure continuò a rispondere a ogni parola dello sperimentatore, obbedendogli fino alla fine». Il suo esperimento, che ha dimostrato che l’obbedienza può indurre le persone a mettere in atto determinati comportamenti, al di là di convinzioni etiche, sentimenti di vicinanza al prossimo o condotta morale, consisteva nel testare la tendenza dell’uomo all’obbedienza attraverso la somministrazione di scariche elettriche a una vittima. Coloro che dovevano indurre le scariche elettriche alle risposte sbagliate dei partecipanti all’esperimento non sapevano di essere parte dello stesso, ma credevano di essere dei collaboratori all’ideazione dello stesso. Questi erano chiamati “insegnanti”, mentre gli “studenti” erano collegati a degli elettrodi e avevano il compito di imparare a memoria un elenco di coppie di parole. Tutti i partecipanti, di età compresa tra i venti e i cinquant’anni, erano operai o professionisti.

Gli “insegnanti” mettevano alla prova gli “studenti” nominando una parola e chiedendo loro di richiamare la sua coppia/partner da un elenco di quattro possibili scelte.

All’insegnante veniva detto di somministrare una scossa elettrica ogni volta che lo studente commetteva un errore, aumentando il livello di scossa ogni volta. C’erano trenta interruttori sul generatore di shock contrassegnati da 15 volt (shock leggero) a 450 (pericolo – shock grave).

Quando lo studente dava una risposta sbagliata, l’insegnante gli somministrava una scossa elettrica. Quando l’insegnante si rifiutava di farlo, era lo sperimentatore a dare una serie di ordini per assicurarsi che continuassero. Più del 60% dei collaboratori, pur dimostrando sintomi di tensione, eseguirono le sue indicazioni.

L’esperimento ha evidenziato che la situazione in cui si trovavano (la formalità del luogo, il comportamento dello sperimentatore e il fatto che si trattasse di un esperimento per il quale si erano offerti volontari ed erano pagati) aveva influenzato i partecipanti in qualità di insegnanti, portandoli a comportarsi in quel modo.

È probabile che le persone comuni seguano gli ordini impartiti da una figura autoritaria fino al punto di uccidere un essere umano innocente. L’educazione ci porta a obbedire all’autorità, è un comportamento radicato in tutti noi. Le persone tendono a obbedire agli ordini di altre persone se riconoscono la loro autorità come moralmente giusta e/o legalmente fondata. Questa risposta all’autorità legittima viene appresa in una varietà di situazioni, ad esempio in famiglia, a scuola e sul posto di lavoro.

Quindi la psicologia conferma che l’abito fa il monaco. E quando questo monaco enfatizza, motiva e crea false speranze, il gioco è fatto.

Alcuni esempi dalla voce di chi è uscito da una setta: «La prima volta che sono entrata ho conosciuto T., che mi ha cominciato a parlare della possibilità di andare altrove, in un mondo nuovo che va oltre quello fisico. Sono quindi tornata più volte da T. a chiacchierare».

Questi “ganci”, o “cacciatori”, che solitamente fanno parte della cerchia dei fedelissimi, sono coloro che esercitano la vera prima manipolazione mentale, offrendo una parvenza di ascolto – che in realtà è induzione ad aprirsi e confidarsi per capire meglio le fragilità dell’altro –, una grande disponibilità alla conversazione – che in realtà altro non è che l’inizio dell’indottrinamento sulle teorie “filosofiche” del gruppo –, un calore e tutta una serie di attenzioni in realtà ben calcolate – la tecnica nota come love bombing, di cui si è già parlato.

Gradualmente ma inevitabilmente, la vittima si ritrova in un contesto in cui percepisce solo un artificioso senso di benessere, diffuso tra tutti i partecipanti e di cui anche lei può essere beneficiaria («Quando andavo lì c’era un’aria molto leggera, tutte le ragazze erano belle e felici e così ero anch’io molto contenta e ho accettato» ricorda Enrica); l’immersione in tale contesto fa perdere gradualmente alla vittima capacità critica e di reazione. Comincia invece a ritenere normale quello che sta accadendo a lei e alle persone che la circondano, trovandosi così, nel giro di poco tempo, avviluppata in una spirale di promesse, accompagnate dalla falsa prospettiva di poter acquisire facoltà e benefici per se stessa (per esempio, la capacità di guarire: «Ci avevano fatto credere di avere avuto la consegna di poteri soprannaturali. Ho appreso di essere diventata idonea alla pratica di trattamenti di guarigione e autoguarigione per mezzo dell’imposizione delle mani, con le quali sarei stata in grado di togliere gli effetti collaterali dei farmaci, e addirittura di ricaricare la batteria del telefonino»).

Inizia anche la narrazione della cesura tra “noi all’interno”, quelli salvati, e il resto del mondo che è fatto di zombie, di gente che non vede la verità. Si infonde, cioè, nel nuovo membro, l’idea di essere un privilegiato e un individuo superiore perché appartenente al gruppo («il messaggio era che eri un essere speciale e dovevi allontanarti dallo schifo che c’è all’esterno», così sinteticamente racconta una vittima fuoriuscita). In alcuni gruppi settari, addirittura gli adepti assumono un’identità diversa, venendo indicati non più con il loro nome di battesimo, ma con svariati nomignoli – di animali, di cose o di personaggi mitologici o fantastici –, nomignoli che vengono naturalmente decisi dal maestro. Si ottiene, in questo modo, una visibile spersonalizzazione del soggetto, la scissione tra come è identificato nella realtà esterna e nel mondo da cui proviene (e da cui è meglio allontanarsi) e la nuova dimensione privilegiata costituita dalla setta.

Una ricerca pubblicata sulla rivista specialistica «Psychiatry Research»,1 di Marcel Rousselet e altri, riconfermando la presenza di disturbi di dipendenza in uno studio effettuato sugli ex membri di una setta, evidenzia come questi mostrino vulnerabilità e fattori protettivi per l’impegno e l’appartenenza al gruppo. Attraverso un’intervista a trentuno ex membri di setta per valutare il loro profilo clinico, le caratteristiche del gruppo settario e la loro esperienza nel gruppo, la ricerca ha evidenziato analogie con i disturbi di dipendenza. L’appartenenza a culti e i disturbi da dipendenza condividono, infatti, alcune caratteristiche: la persistenza nell’esperienza nonostante il danno che da essa si riceve; il sollievo psicologico iniziale nel far parte del gruppo di “fedeli”, così come nel ricorso a una sostanza psicotropa; l’occupazione di un posto esclusivo nei pensieri dei membri, esattamente come la droga assorbe tutta l’attenzione del tossico; l’elevata prevalenza di comorbilità psichiatriche; l’elevata accessibilità, la precarietà sociale a cui i membri di una setta e i dipendenti da sostanze vanno incontro e, per contro, l’importanza del sostegno familiare al momento della fuoriuscita.

Sebbene lo studio sia stato preliminare, esso introduce nuovi elementi di vulnerabilità e fattori proiettivi per l’appartenenza a una setta: (I) la forte presenza di gruppi o di filosofie settarie nell’entourage dei futuri membri di una setta prima che essi si unissero al gruppo era un fattore di vulnerabilità per l’impegno. Pertanto, è importante migliorare la legge per definire meglio i gruppi settari e aiutare gli ex membri di una setta a intraprendere azioni legali; (II) la precarietà sociale dei membri in conseguenza della loro appartenenza ha agito come fattore di vulnerabilità per la permanenza nel gruppo. Per questo va incoraggiato lo sviluppo di programmi di reinserimento psicosociale; (III) l’intervento di un estraneo (familiari o amici) è stato un fattore determinante per l’abbandono del gruppo. In effetti, l’intervento di altri con un impatto emotivo sull’ex membro della setta potrebbe riavviare il processo di auto-potenziamento. Pertanto, è importante rassicurare le famiglie sul loro ruolo: quando i propri cari entrano in un gruppo a deriva settaria, è necessario seguirli e incoraggiarli e cercare in tutti i modi di rimanere in contatto con loro. Questi elementi aiuteranno a prevenire l’impegno in un gruppo di culto, ridurre la durata della permanenza nello stesso e limitarne i danni conseguenti.

L’ingresso in una setta, quindi, non è mai una decisione razionale e consapevole. È una scelta che riguarda più la sfera emotiva di ciascuno di noi e quindi i suoi bisogni e le sue necessità del momento. Le norme sociali e culturali con cui le vittime si avvicinano a una setta pongono una sfida al leader, che di volta in volta deve reinterpretarle adattandole ai propri fini. Si prospetta loro una nuova vita, una nuova realizzazione personale. In realtà, per i nuovi adepti inizia un percorso psicologico malato, che li trasformerà, mediante l’utilizzo di tecniche manipolative sempre più pesanti e invasive fino a farli diventare marionette assoggettate alla volontà del gruppo, e quindi del grande maestro, del profeta, del “Lui” di turno. Come tutte le storie d’amore, l’ingresso in una setta comincia con una promessa, con la speranza di potersi affidare. All’interno di mura che sembrano sicure, però, non c’è nulla che assomigli all’amore e non c’è nessuna promessa reale, che possa dirsi tale. Entrare in una setta è come consegnare la propria parte più fragile e delicata nelle mani di qualcuno che non conosce cura, comprensione, empatia. Qualcuno che ci usa per alimentare il proprio potere personale.





1. «Psychiatry Research», vol. 257, novembre 2017, pp. 27-33.










Il sadico gioco. Le attività manipolatorie all’interno del gruppo




La manipolazione, è stato detto nell’introduzione, è lo strumento principe utilizzato dalle sette, è come una sorta di colla che lentamente viene applicata al soggetto, il quale alla fine non può far altro che aderire, assumendone la forma, agli “stampi” creati dal caposetta.

Oltre al magnetismo del leader, nel gruppo settario vi sono altri elementi che concorrono all’acquiescenza del neofita e rafforzano e radicalizzano il legame: il sistema di credenze trascendenti, i sistemi di controllo e quelli di influenza.

La maggior parte dei gruppi religiosi, così come quelli politici o comunque i gruppi che hanno una profonda matrice ideologica, posseggono un sistema di credenze trascendenti a cui si rifanno e a cui si appoggiano per promettere miglioramenti nella vita dell’individuo che vi aderisce. Nei gruppi a deriva settaria questi sistemi di credenze costituiscono un intenso programma di indottrinamento, che entra a far parte del processo di trasformazione del soggetto.

L’ideologia è lo strumento attraverso cui leader e membri più anziani manipolano l’adepto, plasmandolo come desiderano.

Affinché ciò sia possibile, è necessario inoltre un sistema di controllo. I neofiti che aderiscono a un gruppo inizialmente pensano di unirsi a qualcosa che darà loro uno scopo e un significato. Gradualmente si trovano immersi in diversi rituali e sessioni di studio dove acquisiscono una nuova visione del mondo, che il più delle volte, come già descritto, richiede una cesura col passato e con le figure che ne fanno parte. Questo passaggio avviene grazie a diversi meccanismi di controllo, che sono le norme e i regolamenti, spesso occulti, che ne permettono la trasformazione.

Nelle sette, inoltre, esistono pressioni molto sottili esercitate dagli altri membri. Tali pressioni indirizzano i neofiti verso i comportamenti da tenere nel gruppo. Essi, prima di accorgersene, si sentono coinvolti a tal punto nella nuova realtà proposta da mostrarsi disinteressati ad altro. La mente si chiude completamente in questa nuova visione del mondo.

Valeria, che ha frequentato per due anni un’organizzazione che promuove metodi innovativi di apprendimento – Genio in 21 giorni – racconta di aver frequentato diversi loro corsi: «Anni fa, in un momento di debolezza personale, fui manipolata da tali persone [...] ho iniziato facendo il corso di memoria in università, poi un altro corso di crescita personale che si chiama One e, visto che avevo portato un totale di sette clienti (senza nessun ricompensa per me, ci tengo a sottolinearlo; col senno di poi era puro sfruttamento), mi regalarono un corso chiamato Eagle. Si tratta di un corso segreto in cui si sa solo che si starà via tre giorni, senza nessun’altra informazione finché non si arriva lì». Valeria era stata molto “corteggiata”. «Cambierai la tua vita, mi dicevano, e mi mettevano a disposizione tutte le loro risorse per permettermi la crescita. Come non accettare? Erano lì per me e nessuno era stato così disponibile nella mia vita, nessuno mi aveva dato tanto. Sei talmente centrata su questo, che finiscono per assorbirti e cambiarti la percezione delle cose. A quel punto possono fare di te quello che vogliono.»

Una caratteristica comune di questi gruppi è quello di presentarsi come depositari di una scoperta incredibile, di una verità assoluta, di un metodo innovativo ed esclusivo, tali da poter salvare la gente da un mondo cattivo e insulso, in cui si susseguono solo difficoltà.

Alcuni dei cliché sono: “Diventa anche tu un alieno”, “7 esami in 7 giorni”, “fai eruttare il vulcano che è in te”, “diventa autorevole nel tuo settore”, “attrai il tuo lavoro”, “elimina i tuoi blocchi mentali”, “segui il successo perché lascia traccia”, “se sei povero è colpa tua”, “vivrai per sempre nel paradiso terrestre” e così via.

Spesso, come già detto precedentemente, le tattiche utilizzate da questi gruppi sono l’adulazione, le promesse, i regali, la menzogna, la negazione, lo sfruttamento dei punti di forza e delle vulnerabilità, il rinforzo positivo alternato all’abuso, la proiezione, la creazione di strategie “noi” contro “loro”. Attraverso la paranoia, la manipolazione e l’inganno, le sette si rapportano a persone insicure, desiderose di appartenere a qualcuno e/o qualcosa di grande che dia un senso alla propria esistenza e a tutte quelle persone solitamente più suscettibili all’adulazione o alle proprie paure irrazionali.

Al di là della specifica ideologia che supporta un gruppo a deriva settaria, esistono modalità ridondanti che caratterizzano questo genere di gruppi:

– la scelta del giusto adepto: la maggior parte delle persone può diventare suscettibile all’influenza di una setta nelle giuste condizioni. Lo stress, la vulnerabilità emotiva, problemi familiari ed esistenziali, o condizioni socio-economiche avverse possono diventare elementi di fragilità. Gli studenti universitari possono rappresentare un ottimo esempio di recluta, poiché stanno ancora formando la loro identità e vivono separati dalle proprie famiglie. Lo stesso vale per coloro che hanno vissuto esperienze relazionali abusanti. Vige il pregiudizio che i potenziali adepti presentino tare mentali, ma in realtà le sette non vogliono al loro interno gente imprevedibile e poco gestibile.

– I primi approcci amorosi: l’uso di love bombing, come si è già scritto diventa una pratica utile, una volta individuato il giusto bersaglio. Di fatto, inondare quella specifica persona di affetto, lusinghe e conferme offre ottime possibilità di coinvolgerla completamente. Le lusinghe e i messaggi che inducono a pensare di essere il migliore del mondo sono utili, ed è per questo che i gruppi settari impiegano molta della loro attività ad addestrare i propri membri affinché diventino ottimi reclutatori.

– L’isolamento dal contesto sociale e relazionale: una volta che la recluta è stata attirata con l’approvazione o la promessa di una comprensione appagante dell’universo, i membri delle sette lavorano per isolarla. Spesso, questo avviene con l’attribuzione di impegni sempre più fitti all’interno del gruppo, che prevedono anche delle giornate intensive o ritiri nel fine settimana, in cui la recluta è immersa nell’ideologia del culto nel giro di pochi giorni. Non solo le reclute sono fisicamente isolate da amici e parenti che potrebbero altrimenti fornire sollecitazioni razionali, ma le sette spesso isolano le reclute da informazioni esterne. In molti ritiri bisogna spegnere i cellulari e consegnarli al tutore di turno, ma spesso accade anche che alcuni giornali, siti internet e informazioni dall’esterno vengano censurati, assicurandosi in tal modo che l’unica realtà che la recluta può sperimentare sia quella presentata dal culto.

– Mantenimento del controllo: i membri più anziani del gruppo, dopo aver convinto il neofita di essere i suoi migliori amici, tendono ad assicurarsi che questa convinzione rimanga ben salda. Esiste una varietà di tecniche che possono essere usate per il raggiungimento di questo obiettivo, tutte basate sull’amore e il terrore. La famosa metafora della carota e del bastone. La persona a questo punto si dibatte tra il bisogno di un porto sicuro, da un lato, e la paura di possibili attacchi, dall’altro. Tale situazione favorirà la relazione di dipendenza dal leader e verso l’ideologia in cui sono impegnati, bloccando completamente la capacità di pensiero critico.

Il gaslighting: è una forma di manipolazione psicologica molto utilizzata in queste organizzazioni. Si tratta di insinuare il dubbio nell’adepto, facendogli mettere in discussione la propria memoria, percezione e sanità mentale. Usando la negazione persistente, il depistaggio, la contraddizione e la menzogna, il leader tenta di destabilizzare la vittima e delegittimarne le convinzioni. Le istanze possono variare dalla negazione di precedenti atti abusivi fino alla messa in scena di eventi bizzarri con l’intenzione di disorientare l’adepto1.

Il termine deriva da un film degli anni Quaranta intitolato Gaslight, dove un marito prepotente e violento tenta di far impazzire sua moglie e le fa credere di vedere e sentire cose, per esempio accendendo e spegnendo le lampade a gas, per poi negarlo. Negli anni il termine è stato ampiamente utilizzato nella letteratura clinica e di ricerca.

Filippa, nome di fantasia, racconta di aver dedicato dieci anni della sua vita a un guru di ispirazione indiana: «Mi recavo nel suo Ashram ogni qualvolta potevo, trascurando lavoro e famiglia. Il guru era una persona accogliente, sempre pronto a rispondere a ogni quesito noi gli ponessimo. Un giorno mi accorsi che si appartava con giovanissimi ragazzi, dandomi l’impressione di un interesse poco ascetico nei loro confronti. Chiesi ai membri più anziani cosa significasse e mi risposero che ero ancora troppo legata al mondo per immaginare cose che non erano reali. Il guru, del resto, aveva una moglie e non avrebbe mai e poi mai mostrato interesse per giovani dello stesso sesso. Mi sentii molto colpevole per aver avuto simili pensieri e anche sporca e poco spirituale. Intensificai la mia attività, il dubbio non mi abbandonava, e nello stesso tempo rappresentava la mia scarsa evoluzione e l’incapacità di affidarmi completamente. Come potevo pensare che il mio Maestro non fosse puro? Lui che era un Dio? Ero io a essere sbagliata. Solo quando ricevetti uno sgarbo diretto da parte del guru e l’idea che mi ero fatta di lui si sgonfiò, venni a conoscenza di diversi ragazzi abusati sessualmente da lui e ripensai ai tanti anni in cui ero stata manipolata anche nelle mie percezioni».

L’attività di alcune sette è fortemente caratterizzata dall’abuso sessuale: da un lato, esso viene predicato e praticato in maniera massiva ed è presentato come un modo di elevazione e di purificazione personale, soprattutto quando questo abuso violento avviene per opera del leader. Ricorda un fuoriuscito: «L’eros doveva essere per noi uno strumento di trasformazione e un modo per uscire dal corpo al fine di acquisire una consapevolezza trascendente. Quindi il principio era che il dono di sé doveva essere totale e incondizionato, nulla era negoziabile. Nel percorso di ognuno di noi c’è stata una escalation di violenza». Le pratiche sessuali cui gli esponenti di alcuni gruppi sono sottoposti sono estreme, violente e non raramente anche aberranti (ci sono casi in cui è addirittura previsto l’accoppiamento con animali «per entrare in comunione con una naturalità pura, fatta di solo istinto, senza pensiero umano»).

Il sottostare a tutto ciò, subendolo come fosse la normalità, è frutto di una delle tecniche manipolatorie ricorrenti, ovverosia lo spostamento del limite etico di ciascuno nell’accettare pratiche e comportamenti estremi, che mai prima si sarebbero concepiti. Questo fa parte del processo di cambiamento. Bisogna imparare a superare i limiti individuati dal guru di turno.

D’altra parte, poi, il tema dell’abuso sessuale è fortemente utilizzato anche per evocare, o meglio indurre, nei membri ricordi di violenze subite in età puberale e adolescenziale da parte di genitori o nonni, convincendo la vittima di questo abuso, sopito nel subconscio, ma in realtà mai risolto. Il rimedio alle sofferenze che ancora perseguitano la vittima è rappresentato dell’intervento del maestro, l’unica via per risolvere l’abuso del “pedofilo” o della “madre perversa”. Si tratta, come si è detto, di ricordi artatamente indotti e di episodi mai realmente avvenuti, ma la tecnica a cui vengono sottoposti gli adepti è fonte di profonda sofferenza, che viene visibilmente manifestata. Nella testimonianza di un ex adepto esperto del gruppo Arkeon si ritrova un quadro chiaro di ciò di cui si sta parlando: «Le donne affrontano un lavoro molto profondo di esplorazione dell’omosessualità femminile e del legame con la madre, appartandosi a coppie sotto delle coperte per sperimentare il contatto e l’erotismo fra loro, condividendo poi in cerchio tutte le sensazioni, le emozioni e i ricordi. In ogni caso, sono pilotate verso una visione di desiderio sessuale nei confronti della madre e da parte della madre, un legame fortissimo ed erotizzato, che genererebbe tutte le problematiche del femminile. L’altro lavoro riguarda il cosiddetto “pedofilo”, cioè colui che avrebbe perpetrato l’abuso nella prima infanzia. Secondo questa teoria, si tratta quasi sempre di un membro della famiglia materna a cui la bambina (ma anche il bambino) viene consegnata perché si cancelli l’eredità paterna. Dopo una lunga preparazione e induzione a occhi chiusi, con luci soffuse, voce suadente e racconti ad arte, viene fatto entrare un uomo che ha il compito di incarnare il pedofilo di ciascuna delle donne che desiderano esplorare questa parte. Quest’uomo dovrà essere seduttivo, accarezzarle, toccare le labbra, il sedere o altre parti e possibilmente spingere le dita in gola in modo da stimolare il vomito, che ovviamente è sperma dell’abuso vomitato!». E un’altra: «Continuavano, con un’ingerenza totale, a interpretare la storia di ognuno, a cogliere tracce di rapporti incestuosi in ogni nucleo familiare, portando avanti questa articolata manovra di separazione degli affetti, che ha come unico fine quello di creare un sentimento di devozione nei confronti del gruppo».

Altri gruppi, invece, hanno come caratteristica principale lo sfruttamento degli adepti, del loro lavoro, del loro denaro. Si finanzia direttamente la setta con donazioni a volte molto cospicue, come un immobile, oppure mediante pagamenti continui di corsi, seminari, libri, o addirittura conferendo direttamente al gruppo i propri averi, anche mediante testamento olografo: ogni membro compila il testamento di suo pugno dichiarando di lasciare i propri averi ad altri membri – in genere quelli della cerchia più ristretta intorno al capo –, con l’accortezza di lasciare ai propri parenti qualche bene di scarso valore, per evitare che costoro possano impugnare l’atto per lesione della legittima.

Il fattore economico è una necessità per la sopravvivenza del gruppo e, perciò, i membri sono indotti a dedicare parecchio tempo alle attività relative al gruppo, a socializzare con gli altri membri, ritenuti “fratelli” e “sorelle”, e a considerare quella come la nuova famiglia. Il profilo economico-lavorativo ha una sua rilevanza: spesso i membri della setta vengono indotti a lavorare all’interno del gruppo, cosicché da un lato si consente ai membri un sostentamento economico minimo – ovviamente in “nero” –, mentre dall’altro li si vincola all’associazione, in quanto impossibilitati a crearsi un curriculum e un’esperienza lavorativa spendibile all’esterno. Ma, cosa più importante, l’associazione trae un innegabile vantaggio economico dal lavoro sostanzialmente gratuito dei suoi membri.

Le tecniche manipolatorie sono perlopiù ricorrenti in ogni gruppo e, perciò, è possibile analizzarle sommariamente.

1) Distacco netto dalla famiglia e dagli amici (a cui non va riferito niente di ciò che accade nel gruppo). Questo è un passaggio essenziale per “proteggere” il gruppo da ingerenze esterne e per assicurarsi che lo stato di soggezione degli adepti possa progredire indisturbato. L’isolamento del gruppo in una sorta di microuniverso perfetto è tale che i membri più fedeli (i “veri credenti”) hanno la percezione che non possa esserci vita al di fuori del contesto del gruppo. Essi credono che non vi sia altro modo di essere, e spesso temono rappresaglie nei loro confronti o nei confronti degli altri qualora lascino, o anche solo pensino di lasciare, la setta. Un ex membro racconta: «Per due anni dopo essere uscito mi è rimasto comunque un alone di paura, perché sono sempre stato messo sotto pressione con la minaccia di un male futuro e grave, quindi sono sempre in qualche modo rimasto vincolato a questa credenza, e poi ne sono uscito da solo».

2) Indebolimento della coscienza e della capacità di reazione indipendente, anche attraverso estenuanti digiuni, o diete particolari, attività fisica prolungata e pratiche e trattamenti dolorosi coercitivi, non necessariamente di tipo fisico. Ancora risultano illuminanti le esperienze narrate da chi le ha vissute in prima persona: «Il suo scopo era farci provare dolore, non piacere. Quelle pratiche dovevano spaventarci e provarci fisicamente e psicologicamente; non dovevamo trarre nessun tipo di piacere dal dolore che ci infliggeva, ma avremmo dovuto trasformarlo da sole in gioia di darsi, di annullarsi. Quando in quei momenti il dolore raggiunge un livello insostenibile, tu mentalmente te ne vai, la tua consapevolezza si dissocia: sei fisicamente presente, ma la tua mente si allontana. Mi è capitato di provare un dolore talmente intenso da perdere la percezione del mio corpo, vedere lampi di luce, avere percezioni oniriche, come in stato di trans. Erano momenti di vero black-out mentale».

E un’altra vittima ricorda: «Essere sottoposti a torture fisiche, a frustate, giochi di fuoco e comunque pratiche dolorose era considerato, durante l’addestramento, una “puni-premiazione”, perché allo stesso tempo venivi punita ma anche premiata, perché ti veniva data la possibilità di superare una prova o di conoscere uno stato sovrumano, la perdita di coscienza provocata dal dolore. Veniva punita la parte umana, mentre alla parte magica veniva data questa opportunità di conoscenza».

Giorgia, parlando del corso One, seguito mentre frequentava Genio 21, racconta: «Ti viene proposto come il corso della tua vita, ma io credo sia il peggiore, perché lì toccano i tuoi punti deboli, quelli con la famiglia, le relazioni. Usano tecniche per le quali non hanno alcun titolo, perché non sono psicologi e psichiatri. Da quel corso ne uscii con molta confusione e in quel momento iniziai a “lavorare” con loro. Ci tengo a sottolineare che non ci pagavano e io in quel periodo mi allontanai dalla mia famiglia ed ero praticamente sola. Avevo solo loro in quel momento. Il One è un corso di tre giorni, che si fa con un massimo di trenta persone, tra quelle che si sono guadagnate quella possibilità per aver chiuso sette contratti (so che ora sono dieci) per il corso di memoria, che dal 2018 chiamano di “apprendimento strategico”». Durante il corso, come afferma lo stesso dottor Miguel Perlado, psicologo clinico e psicoterapeuta esperto di sette, si lavora su ciò che verrà chiamata «la triade dell’eccellenza», che ha a che fare con il corpo, il linguaggio e le convinzioni, assicurando che si impari «a gestire gli stati mentali», e allo stesso tempo a «condizionare gli stati della mente attraverso l’uso del proprio corpo», attraverso esercizi di visualizzazione guidata, firewalking e altre risorse che si suppone mirino alla crescita personale. Ma fondamentalmente sarà enfatizzata l’illusione delle credenze e di quelle «credenze limitanti» che non aiutano certo a «trasformare il mondo».2

Giorgia ricorda: «Durante il corso, i partecipanti stanno seduti a un tavolo disposto a ferro di cavallo e non possono parlare, usare il telefono, bere caffè per tutti e tre i giorni, questo perché volevano mandarci quanto più in confusione possibile. Parlano solo quando sono chiamati a uno a uno davanti a tutti per raccontare la storia, la loro vita. A quel punto i tre istruttori che seguono il corso iniziano a bombardarti usando delle maniere forti e distruggendo/denigrando tutto ciò che i partecipanti dicono. Poi ti mandano a posto e ricomincia il silenzio. Non si hanno orologi, nessuno sa mai che ore siano. Si dormiva molto poco. Le domande erano umilianti. A una ragazza che aveva raccontato dei suoi problemi alimentari, un istruttore gridò davanti a tutti: “Ma la vuoi smettere di vomitare o no?”. Non potevamo parlare lì dentro, eravamo controllati giorno e notte. Siccome veniva presentato come il corso che cambiava la vita, al ritorno non ne parlavamo molto, perché chi diceva che stava male si sentiva sbagliato, come se avesse qualcosa che non andava perché non si era “aggiustato”.

3) Indottrinamento massivo con conseguente rigetto dei valori e delle conoscenze precedentemente acquisite; lettura e studio di libri spesso scritti e pubblicati da appartenenti al gruppo, e, naturalmente, esaltazione della figura del leader come persona infallibile (così ricorda un fuoriuscito: «Il mio primo incontro con Lui mi è stato presentato come un vero e proprio onore, in quanto si trattava di un’entità luminosa, divina: era considerato l’incarnazione stessa del dio Amore»). Il rigetto del patrimonio culturale e scientifico del mondo esterno si manifesta in special modo nelle ricorrenti testimonianze del rifiuto delle cure della medicina: qualsiasi malattia, dal semplice raffreddore al tumore, deve essere curata con i metodi e con i poteri del leader, a volte addirittura con imposizione delle mani o tecniche di autoguarigione. Così ricorda una fuoriuscita: «I problemi di salute venivano riferiti a Lui, che dava indicazioni su come comportarsi e su come curare il disturbo e prescriveva la cura. Per esempio, ricordo che in diverse occasioni sono circolate malattie sessualmente trasmissibili e Lui, per queste, aveva fatto sperimentare cure alternative, come ad esempio tenere all’interno della vagina un assorbente imbevuto di clorofilla; un altro metodo era inserire nella vagina dello yogurt con una siringa senza ago. Ricordo che per un periodo tra noi ragazze si diffusero molti condilomi. Lui fece usare come terapia l’estratto alcolico di propoli, che però cuoceva i tessuti del condiloma intorno all’ano, era dolorosissimo e per niente efficace». Gli esempi di questo tipo in materia sanitaria si sprecano, nelle testimonianze delle vittime che hanno vissuto all’interno dei gruppi settari; e purtroppo vi sono stati anche casi di morte per tumori curati secondo le indicazioni del maestro.

La manipolazione, quindi, permea la vita all’interno delle sette, è il tessuto connettivo che consente all’organismo setta di mantenersi coeso e di essere plasmato dal leader a suo piacimento. In un sadico gioco di potere, influenza e soggiogazione, la manipolazione insistita sfibra, snatura e plagia gli adepti, andando a nutrire e rafforzare il capo, deus ex machina crudele che troverebbe, compiacendosene segretamente, senz’altro un posto d’onore in un racconto nero.
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La via di fuga. Come si può uscire da una setta




All’interno di una setta il condizionamento mentale, l’assoggettamento degli adepti, è continuo e progressivo e inizia sin da subito. Grazie a un’attività manipolativa costante, chi entra in un contesto settario vi rimane in genere per lunghissimo tempo: nei gruppi che sono stati esaminati in seguito a indagini giudiziarie si sono verificate permanenze di decine di anni. Un’esperienza, insomma, affatto trascurabile, che incide pesantemente sull’arco di vita di una persona e che spesso inizia in giovane età (come abbiamo visto, non è raro, nelle sette, registrare la presenza di minori anche in tenera età, che si ritrovano in quel contesto per il tramite di genitori o parenti stretti, a loro volta inseriti attivamente nel gruppo).

Questo vissuto difficilissimo e devastante, che in alcuni casi porta anche al suicidio, richiede un lunghissimo percorso psicoterapeutico, necessario a recuperare un equilibrio e una vita normale.

Gli studiosi del fenomeno che si sono trovati a gestire i fuoriusciti da questo genere di esperienza individuano alcune problematiche comuni: estrema confusione di identità, stati dissociativi, reazioni impulsive indesiderate, attacchi di panico e ansia, rabbia, senso di colpa e vergogna, disfunzione sessuale, problemi alimentari, disturbi del sonno/incubi, depressione, disturbo post-traumatico da stress (PTSD), sintomi psicosomatici (mal di testa, asma, problemi della pelle), dolore per la perdita di amici e familiari, paura e fobie, problemi con il processo decisionale e la dipendenza, sfiducia in se stessi e negli altri, sentirsi violentati spiritualmente, subire molestie e minacce.

È importante che le vittime fuoriuscite dalle sette non siano lasciate al loro destino, ma abbiano la possibilità di intraprendere una terapia psicologica e psichiatrica specializzata che li aiuti a ristrutturarsi. Sono state vittime di schiavitù psicologica e attività manipolatorie, ed è necessario un riadattamento per evitare di ricascarci in futuro.

Per arrivare al percorso di cura, però, bisogna uscire dal circolo vizioso rappresentato dalla setta. Come avviene il passaggio da una condizione di sottomissione alla libertà? Grazie a quale illuminazione o recupero di coscienza e, infine, con quale forza di volontà, si riesce a scampare a questa macchina di tortura? Ancor prima di questo interrogativo, però, viene da porsi un’altra domanda, più pressante: è ineluttabile che prima o poi, presto o tardi, un adepto esca dal gruppo settario a cui appartiene?

Ancora una volta è l’esperienza che emerge dalla narrazione delle stesse vittime a chiarire molti aspetti e interrogativi. Purtroppo, molte persone, una volta entrate a far parte di una setta, non ne usciranno mai più; questo accade soprattutto per mancanza di forza, aiuto, spesso della volontà – o meglio: di una volontà libera e cosciente – di liberarsi da quel vincolo.

L’abbandono della setta da parte di un singolo membro per il gruppo costituisce sempre un fatto grave: è grave per il leader, per ovvi motivi, ma la responsabilità viene fatta ricadere su tutti i membri, che in qualche modo devono sentirsi colpevolizzati per aver avuto pensieri distonici rispetto alla filosofia della setta e aver così causato la fuoriuscita di un adepto. Da un lato, perciò, l’abbandono è ovviamente ostacolato in ogni modo, diretto o indiretto che sia; e dall’altro lato, la lunga permanenza all’interno del gruppo diventa, di per se stessa, un ostacolo pratico molto rilevante rispetto alla possibilità di uscirne, perché nel corso degli anni il membro del gruppo ha fatto terra bruciata intorno a sé, sia per quanto riguarda i legami personali, sia per le possibilità lavorative. Questo fatto è spiegato chiaramente da una fuoriuscita: «La setta finiva per assorbire ogni aspetto della tua vita: quello familiare, perché o i membri della famiglia venivano inglobati nel gruppo, oppure veniva fatto in modo che noi tagliassimo ogni rapporto con loro; e anche dal punto di vista economico, perché veniva fatto in modo che si lavorasse per le attività commerciali che facevano riferimento alla setta. L’attività era prestata in nero e questo faceva sì che dopo molti anni era difficile lasciare il lavoro perché non si poteva produrre un curriculum, non avevi credenziali e perciò lavorare altrove era impossibile. A tutto questo si aggiungeva un forte condizionamento psicologico, per cui solo l’idea di uscire fuori ti spaventava, perché non avevi più niente e nessuno che ti potesse aiutare».

Spesso, chi decide di lasciare, nelle settimane immediatamente successive, viene corteggiato, inseguito, blandito, dai membri più vicini al leader o che erano più in confidenza con il fuoriuscito. La finalità è quella di ottenere un ripensamento da parte di chi ha deciso di lasciare la setta.

Vi sono anche alcuni casi, però, in cui la condotta scostante da parte di un membro del gruppo rispetto alle direttive impartite dal leader e alla filosofia della setta diventa talmente rilevante che è il maestro stesso a decretare l’espulsione dal gruppo. Sono casi, ovviamente, più rari, ma la ritualità e la gravità di questa “cacciata” dal cerchio settario deve necessariamente essere sottolineata perché funga da monito per gli altri: chi disobbedisce diviene un reietto, qualcuno che non merita più il privilegio di restare con gli altri e, quindi, nessun rapporto personale potrà più essere intrattenuto dopo l’espulsione. Ricorda una fuoriuscita: «Quando qualcuno lasciava o veniva cacciato dalla setta per aver commesso qualcosa di contrario a essa, venivano architettate tutta una serie di azioni per rendere più gravosa psicologicamente la fuoriuscita. Ricordo ad esempio una ragazza che, dopo aver avuto un rapporto sentimentale con un ragazzo esterno alla setta, venne invitata a una serata organizzata da Lui nella quale le vennero rivolti insulti relativi al suo comportamento sbagliato e addirittura ci provocammo dei conati per vomitarle addosso, per indicare chiaramente che la sua presenza era ormai diventata insopportabile. Alla fine della serata venne cacciata».

Alcuni gruppi si dotano di un organismo interno che si occupa di valutare ed eventualmente condannare chiunque non sia allineato allo spirito del gruppo. Tale strumento ha il compito di mantenere la coesione interna e di far sentire la persona allontanata brutta, sporca e cattiva.

Tra i Testimoni di Geova, per esempio, è nota l’azione del comitato giudiziario, che si occupa – come già accennato – di analizzare le azioni del trasgressore di turno, che vanno da un semplice “raffreddamento” della pratica geovista alla frequentazione di persone del mondo che possono essere d’intralcio al suo percorso spirituale. Ma le infrazioni più valutate dal comitato giudiziario sono quelle di natura sessuale. Marta, nome di fantasia, nata in una famiglia di Testimoni, ci racconta di quando fu convocata dal comitato, dove era corsa voce della sua frequentazione con un ragazzo al di fuori del gruppo: «Entrai nella stanza e mi ritrovai tre “anziani”1 che mi fissavano severi. Mi fecero accomodare davanti a loro, con un’apparente cordialità, e a turno iniziarono a farmi delle domande. Da quanto tempo lo frequentavo, ci eravamo mai baciati, mi aveva toccata, dove, come, perché. Io ero terrorizzata. Balbettavo e sentivo come se stessero per violentarmi. Avevo i brividi alla schiena. Avevo 17 anni e mi fecero pensare che innamorarsi fosse una cosa brutta. Odiai in quel momento i miei genitori che permettevano che ciò accadesse».

«Al contrario di quanto si possa pensare,» racconta Ciro «chi è interrogato da un comitato giudiziario non può avvalersi di un avvocato, ma si trova di fronte a tre giudicanti che sono lì per fare pressioni psicologiche indagando e, quando non trovano pane per i loro denti, disassociano il malcapitato, premurandosi poi di passare l’informazione, durante l’adunanza, della pena inflitta, senza se e senza ma. Io ci sono passato quando ho iniziato a fare domande sulla dottrina, che non mi era più chiara. A quel punto, i miei dubbi sul loro percorso erano tanti e tali che dopo la dissociazione mi sono rivolto a un avvocato per capire se potevo tutelare me stesso. Purtroppo, nessuno conosce il dramma di chi passa attraverso il comitato giudiziario.»

Uscire da un gruppo settario, dunque, soprattutto per chi vi sia entrato magari in giovanissima età – nelle sette sono presenti molto spesso minorenni anche di età pre-adolescenziale – e vi abbia trascorso venti anni di vita, è un percorso complicatissimo, irto di ostacoli e minacce, che non sempre e non tutti riescono a portare a buon fine.

Un altro elemento legato alla fuoriuscita dal gruppo è l’ostracismo o disconnessione. Si tratta di un’azione che porta l’intero gruppo a rinnegare totalmente chi se n’è andato, anche laddove il rapporto sia di natura familiare. Renata Lugli, ex discepola di Scientology per molti anni, ci racconta: «La disconnessione in Scientology è una direttiva interna che impone all’adepto di interrompere qualunque tipo di collegamento con una persona percepita come nemica, anche se questa è un parente stretto, come è successo a me con mio figlio, il quale è stato costretto a disconnettersi da me a causa di questa “direttiva”. È una pratica crudele e completamente contro natura, in quanto va a colpire la sacralità della famiglia, il bene più grande. Il cuore va in frantumi e si perde la speranza che le ferite possano un giorno rimarginarsi. La crudeltà della disconnessione non ha limiti, e ho potuto personalmente constatare che la disconnessione in Scientology va addirittura oltre la morte, come è successo a una mia amica, alla quale non è stato concesso né di vedere il corpo del figlio ventisettenne dopo che questi è morto né di partecipare al suo funerale. Sperimentare una cosa del genere spezza il cuore e le ferite non si rimargineranno più. Questa stessa pratica viene poi estesa anche agli amici intimi [...] mi sono ritrovata tutto a un tratto SOLA, avendo perso il bene più grande, mio figlio, e tutti i miei cari intimi amici che avevo frequentato per decenni e che sono spariti tutti insieme in un colpo solo “come per magia”. Tutto questo perché? Perché un giorno, dopo trentasei anni di appartenenza a Scientology, ho deciso di lasciarla quando ho constatato che negli anni, da associazione umanitaria e spirituale si è poi trasformata, dopo la morte del fondatore e con l’avvento di un despota autoacclamatosi successore, in una pericolosissima setta che ha come unico scopo potere e ricchezza, quest’ultima accumulata con incessanti estorsioni di denaro, utilizzando il controllo assoluto attraverso progressive manipolazioni mentali. Così sono diventata una “criminale” per Scientology, sono stata allontanata drasticamente da ognuno di loro ed è partita subito una feroce campagna diffamatoria nei miei confronti, accompagnata da un ordine interno di “disconnessione immediata” da me. Peccato però che non mi abbiano restituito le centinaia di migliaia di euro che mi avevano estorto con l’inganno dicendomi che quei soldi sarebbero andati a favore dei bambini in Africa per comperare medicine, costruire scuole e ospedali. Solo dopo vent’anni sono venuta a sapere che non c’era nessuna Africa, nessun bambino, nessuna scuola e nessun ospedale! Questo per me è stato un duro colpo perché quei soldi provenivano dal mio sangue, sudore e lacrime! Ed è stato un duro colpo sentire la mia fiducia tradita! Tornando alla disconnessione, questa sadica pratica viene inizialmente usata per intimidire e ricattare ogni scientologo che inizia a mostrare segni di disaffezione o critica nei confronti di Scientology o del suo leader. Lo scopo è quello di dissuaderlo a continuare, altrimenti non rivedrà più il suo caro figlio, padre, madre, fratello, sorella o chicchessia, adepto di Scientology. Quando poi questo seguace lascia definitivamente l’organizzazione o la critica apertamente, allora la disconnessione viene usata come sadica vendetta: non potrà più comunicare o avere qualsiasi tipo di rapporto con i suoi cari che rimangono fedeli a Scientology. Personalmente sono stata testimone di azioni usate da Scientology, legate alla disconnessione e alla distruzione della personalità del dissidente, e posso dire che queste azioni rasentano modalità mafiose-terroristiche. Quante volte penso al futuro di mio figlio e a quanto dolore proverà il giorno che non ci sarò più e al fatto che non potrà fare a meno di sentire la mancanza di quell’ultimo caldo abbraccio che non ci sarà. Neppure tutto il lavaggio del cervello che ha ricevuto potrà evitargli questo dolore».

La disconnessione o la dissociazione utilizzate in quasi tutti i gruppi con caratteristiche settarie, rende quindi difficile distaccarsene, alimentando i sensi di colpa del dissidente, la paura della solitudine e il dolore del dover perdere le persone care.

Per coloro che fuoriescono da organizzazioni così avvolgenti c’è alla fine una propria via, un’occasione differente di illuminazione, di presa di coscienza: «Ero in un momento di confusione e ricordo che trovai un libro che raccoglieva testimonianze di persone uscite dall’Opus Dei2. Leggendolo, ricordo che rimasi sconvolta nel ritrovare nei racconti di queste persone molti aspetti comuni a quella che era la mia esperienza in diciannove anni trascorsi nella setta fino a quel momento. Per me è stata una rivelazione sconvolgente, improvvisamente per me era cambiata la prospettiva sulla mia esperienza. Poi, quando fu chiaro che non sarei tornata sulla mia decisione [di uscire], iniziò il trattamento da reietta e potevo frequentare solo altre reiette...».

Altre volte il membro del gruppo trova la forza di uscire solo grazie a un affetto esterno al gruppo stesso, sia esso costituito da un familiare o una relazione sentimentale: in questo modo la vittima non si sente sola e può trovare appoggio e conforto in una persona libera. Ancora, vi sono fuoriusciti che hanno riconosciuto dinamiche manipolatorie per il fatto di aver frequentato precedentemente uno psicoterapeuta o corsi di counseling; e in tal modo sono riusciti a troncare per tempo il vincolo malato di dipendenza dalla setta.

In buona sostanza, dunque, ognuno trova un suo modo. Ma resta un dato comune, ovverosia che chi riesce a salvarsi ha l’urgenza di lasciarsi il tutto alle spalle, ed evita anche solo di parlarne con chicchessia nel tentativo illusorio di poter semplicemente dimenticare tutto. Un’esperienza di questo tipo, però, così lunga e significativa sotto il profilo psicologico, lascia segni e ferite che non si rimarginano da sole. E così, chi ha trascorso buona parte della sua vita nella spirale di una costante manipolazione mentale comincia poi un percorso psicologico-terapeutico virtuoso altrettanto lungo per poter elaborare, mettere a fuoco, capire, perdonare e soprattutto perdonarsi, ricominciare a vivere una vita relazionale fatta di normalità. In altri termini, la permanenza a lungo termine in una setta provoca danni alla salute psichica e alla vita sociale di una persona, che spesso non si risolvono del tutto.

Questo emerge in modo doloroso e crudo dalle testimonianze: «Una volta uscita mi sono chiesta a lungo per quale motivo non lo avessi fatto prima. Di base c’era una grande paura su diversi piani: su quello emotivo e affettivo, perché dopo tanti anni fuori non avevo nessuna amicizia o legame affettivo che mi potesse supportare e io, comunque, mi vergognavo profondamente a raccontare la mia esperienza a chiunque. Mi ci sono voluti quattro anni per decidermi a iniziare un percorso psicologico con un terapeuta e alla fine tutti i ricordi, il dolore, le vessazioni che ho subito in tanti anni sono riemersi con violenza e ho sentito il bisogno di affrontare quel periodo della mia vita e sono riuscita a parlarne. Porto ancora i segni devastanti di questa esperienza e non so se potrò mai superarla. Intanto ho modificato per sempre la mia vita di relazione con gli altri esseri umani e non potrò mai recuperare la mia capacità di costruire rapporti veri con le persone, perché custodisco un segreto che non credo riuscirò mai a condividere e che mi provoca ancora sofferenza e vergogna. Non avrò mai più la capacità di fidarmi degli altri. Un altro aspetto critico è quello esistenziale, la consapevolezza di avere perso lo scopo della vita, senza sapere quale sia ora. Ci sono stati momenti durissimi di solitudine, senso di colpa nei confronti miei e delle persone a cui ho potuto fare del male, e di grandissima vergogna».

Le esperienze vissute da chi è stato vittima di un gruppo di questo tipo, nel momento in cui questa persona trova la forza per raccontare o per denunciare quello che ha visto e subìto, sono la chiave di volta e il mezzo più efficace per la repressione del fenomeno settario. Le denunce, le testimonianze sempre molto dettagliate delle vittime aprono le prime crepe nelle strutture chiuse dei gruppi settari: ecco perché chi ne esce deve essere assolutamente isolato dal gruppo, trattato come una persona persa, come un matto che ha voltato le spalle alla via della verità o, per usare le parole di un altro fuoriuscito, «che sta perdendo la possibilità di vedere il mondo con gli occhi giusti». La forza emulativa e le narrazioni finalmente libere circa gli abusi subìti rischiano di innescare un “effetto domino” su coloro che, pur ancora all’interno dei gruppi, potrebbero cominciare a dubitare della fondatezza della dottrina del leader o della sua natura quasi soprannaturale. Ovviamente non sempre questo effetto si realizza, come ricorda un fuoriuscito: «Quando ho capito che non avevo a che fare con persone e situazioni normali, ho cercato di mandare in crisi molte persone mettendo loro una pulce nell’orecchio e ho iniziato a inviare messaggi a tutti i contatti che avevo, per cercare di salvarli. Ma hanno categoricamente rifiutato il mio aiuto».

Le indagini e poi i processi che si sono celebrati e che ancora, per fortuna, si celebrano in Italia e all’estero nei confronti dei fondatori di alcune sette e dei loro collaboratori più stretti, le condanne che ne sono seguite, sono spesso occasione di presa d’atto e di coraggio per chi ancora sta vivendo questo incubo, per denunciare anni di torture, di abusi, di terrore vissuti sulla propria pelle. Ma questi processi sono resi possibili proprio grazie alle testimonianze e agli spunti concreti di riscontro oggettivo che le vittime offrono. Senza di esse, il muro che viene sempre eretto intorno a un gruppo settario rimane granitico, inscalfibile.

Per altro verso, questo discorso ci porta a osservare che vi è una difficoltà oggettiva, sotto il profilo investigativo e in un’ottica di repressione del fenomeno, nel reperire le prove degli abusi, ogniqualvolta l’allarme sia percepito solo dall’esterno – ad esempio, dai familiari di una vittima ancora stabilmente inserita in un contesto settario chiuso –, ma senza la “collaborazione” da parte della vittima stessa. In casi molto frequenti, a chiedere aiuto sono i familiari che, da un momento all’altro, hanno visto il proprio figlio o figlia troncare ogni rapporto con loro, senza alcuna spiegazione sensata, iniziando così a sospettare prima, e a realizzare poi, di trovarsi di fronte a una pesante manipolazione psicologica. L’esempio più classico e ricorrente è quello dello sbrigativo messaggio scritto (forse) dal figlio ai genitori, dal seguente tenore: “Non voglio più avere niente a che fare con voi. Vi chiedo di non cercarmi e di lasciarmi in pace”, con il quale il congiunto chiude definitivamente ogni rapporto con la famiglia di origine (ma lo stesso può dirsi con riferimento alla cerchia degli amici più stretti). L’interessato, quindi, di solito nega di essere sottoposto a qualsiasi costrizione o abuso da parte di qualcuno se interrogato dai parenti o da persone a lui care, anche perché i contatti diretti sono sempre mediati da uno o più membri del gruppo di appartenenza dell’adepto, presenti fisicamente agli incontri. Un cordone di sicurezza, che rivela come potrebbe essere facile, in un contatto diretto senza vincoli, far crollare la barriera assunta da chi ha lasciato all’improvviso la propria vita, le proprie abitudini, la famiglia.

Ovviamente, nel caso di persone maggiorenni, una tale posizione, per quanto sospetta o artificiosa possa apparire, risulta, in mancanza di altri elementi, inattaccabile sotto ogni profilo.

Il fatto che molti reati consumati all’interno dei gruppi siano perseguibili dalla legge solo dietro presentazione di una querela a opera della vittima stessa (si pensi alle truffe, alle violenze sessuali, alle lesioni) limita o addirittura impedisce, nei casi di pervicace volontà contraria della vittima, che si possa intervenire giudiziariamente. D’altro canto, l’omertà sostanziale – o meglio, la chiusura a tenuta stagna del gruppo settario rispetto all’esterno – impedisce di individuare anche i nomi e gli specifici ruoli di chi ha creato e di chi gestisce il gruppo, ovverosia dei veri responsabili, oltre che di comprendere il fenomeno nel suo complesso. In questo modo, perciò, diventa di fatto altresì impossibile la contestazione del più grave reato di associazione a delinquere, per configurare il quale è necessario avere chiarezza di almeno tre compartecipi a cui attribuire specifiche e ricorrenti condotte costituenti reato.

Un caso molto esemplificativo e illuminante di quanto finora spiegato è accaduto in Argentina e ha riguardato la cosiddetta “Scuola di Yoga” di Buenos Aires, conosciuta con il nome di FEYBA. Si tratta di un’organizzazione coercitiva che coinvolge membri a fini di sfruttamento sessuale e lavorativo e che è stata sciolta poco tempo fa. Poche persone sono state in grado di uscire da questa vera e propria setta. Una di queste è Pablo Salum, che oggi lotta perché in Argentina venga varata una legge contro le sette e si fa testimone di quelli che furono gli orrori vissuti lì dentro.

Quello di Salum è un caso isolato andato a buon fine, ma la psicologa e avvocatessa argentina Maria Lourdes Molina ha spiegato quali sono i motivi per i quali «la maggior pericolosità di un’organizzazione rende più difficile che le persone coinvolte possano uscirne».3

Molina fu contattata dalla famiglia di Valeria Llamas, una giovane per la quale fu promossa la prima iniziativa giudiziale in Argentina. Il 30 novembre 1993 Valeria Llamas denunciò il suo patrigno, l’avvocato Rodolfo Sommariva, per sequestro di persona. Valeria raccontò che il padre l’aveva chiusa in una stanza e le aveva organizzato un appuntamento con la psicologa e con la famiglia, ma lei aveva vissuto questa riunione come un ridicolo tribunale che doveva giudicare le sue decisioni. Raccontò che quel giorno era rimasta così indignata, che appena fu liberata da casa andò immediatamente a denunciare il patrigno.

Interrogato davanti al tribunale, Sommariva denunciò che la Llamas era stata coinvolta in una setta – la FEYBA, appunto – il cui leader aveva abusato sessualmente di lei e l’aveva sottoposta a una vera manipolazione mentale. Per questo motivo, pensava che fosse necessario rinchiudere la figliastra in una stanza per impedirle di continuare a partecipare agli incontri con il “maestro” Juan Percowicz, leader della Scuola di Yoga (la FEYBA).

In seguito a questa denuncia formulata in aula dal patrigno, furono eseguite ventisei perquisizioni e venne spiccato un mandato di cattura contro cinque promotori del gruppo settario, tra cui lo stesso Percowicz, per diverse imputazioni concernenti abusi e manipolazioni. Nonostante ciò, al termine del processo, celebrato nell’anno 1995, il tribunale sentenziò l’impossibilità di condannare gli imputati per delitti di truffa, furto e abuso.

La Molina ha raccontato che l’effetto della diffusione di questo caso fu che venne contattata da molte persone, preoccupate per i loro congiunti, che ritenevano fossero caduti vittima di questa organizzazione. Tuttavia, con nessuna di queste famiglie si ottennero risultati concreti. Per contro, la FEYBA denunciò la Molina e tutti coloro che si erano mossi contro la setta. La finalità dei responsabili di queste associazioni nel perseguitare chi li combatte non è solo ritorsiva, ma anche intimidatoria, per indurre chi denuncia a desistere.

Molina, quindi, spiegò che uscire da queste situazioni diventa un’impresa difficile, proprio per le forme di controllo esercitate. C’è chi non vede vie di uscita, oppure pur vedendole non trova in sé la forza per reagire e intraprendere quel percorso che lo porta verso uno spiraglio di luce di libertà. Soprattutto chi è stato coinvolto in questi gruppi settari in età molto giovane ha maggiori difficoltà e possibilità di uscirne, perché ha conosciuto solo quella realtà, ha sofferto di violenze e abusi ed è cresciuto in un ambiente coercitivo. E, purtroppo, come già detto, non mancano vicende personali che culminano nel suicidio.

Lorna e William Goldberg, operatori sociali e terapisti di River Edge, nel New Jersey, esperti del fenomeno settario e supervisori nel programma per i servizi di riabilitazione del centro di salute mentale di Pomona, nello stato di New York, da anni seguono un gruppo di supporto mensile per ex aderenti a gruppi settari. Raccontano che dalla terapia con i fuoriusciti emergono caratteristiche utili ai professionisti della salute mentale. Secondo i due esperti, «molti di coloro che cercano la psicoterapia dopo aver lasciato una setta presentano vissuti psicopatologici che precedono l’esperienza del culto e che ne hanno favorito l’adesione» e che, in buona sostanza, i terapeuti «dovrebbero essere più sensibili nell’analizzare l’impatto che i potenti ambienti di culto possono avere sulla presentazione della sintomatologia. La presenza della sintomatologia è spesso esacerbata da fattori presenti all’interno dell’esperienza settaria». Secondo gli autori, uno dei motivi principali per cui ciascun individuo è stato attratto dai propri gruppi settari è stato il desiderio di superare un proprio tratto di carattere problematico. «Ognuno di loro pensava che l’appartenenza al gruppo avrebbe offerto sollievo. Ognuno di loro inizialmente pensava che questi problemi sarebbero stati superati semplicemente attraverso il proprio coinvolgimento con il gruppo» con cui si identificava, ed è noto, come rivela Freud, che «l’identificazione è [...] la prima espressione di un legame emotivo con un’altra persona». «Quando l’identificazione con aspetti di un gruppo deviante sostituisce le precedenti identificazioni – quelle che hanno formato la personalità – è come se gli aspetti della propria storia fossero stati cancellati.»4

Tutti i professionisti della salute mentale che si occupano dei fuoriusciti sono concordi sull’importanza di un percorso terapeutico. Attraverso questo lavoro, una vittima può comprendere come il proprio sistema di credenze si sia conformato alla setta, portandola a recitare inconsciamente alcuni ruoli e a rafforzare dei conflitti che pensava di superare mediante la sua adesione. È solo in questo modo che si può superare una condizione di dipendenza, trovando soluzioni ai propri problemi in maniera responsabile e propulsiva.

Purtroppo, accade spesso che i fuoriusciti di un gruppo settario tendano a cercarne un altro con simili caratteristiche, ponendosi in antagonismo col precedente ed esacerbando le proprie problematiche. Il compito del terapeuta, in questo caso, oltre a rafforzare l’autonomia di pensiero e di identità del paziente, contrastando i comportamenti dipendenti e tentando di dare solidità e struttura alla sua psiche, è quello di rendergli chiare le dinamiche settarie, per sventare possibili ricadute.





1. Gli “anziani” sono i referenti locali delle congregazioni, persone cioè ritenute di grande spiritualità.




2. L’Opus Dei, ben lungi dall’essere una setta, è una prelatura personale della Chiesa cattolica fondata nel 1928. La sua missione consiste nel diffondere il messaggio secondo cui il lavoro e le circostanze ordinarie sono occasione di incontro con Dio e di servizio agli altri, per il miglioramento della società, ma in molti, tra critici e fuoriusciti, ne hanno denunciato le modalità settarie che qui raccontiamo.




3. Intervista rilasciata a Belèn Vallejos e pubblicata sul periodico «TN» il 4 settembre 2022.




4. SIGMUND FREUD, Psicologia delle masse e analisi dell’Io, Bollati Boringhieri, Torino 1978.










La strategia di difesa di una setta




Per comprendere meglio il fenomeno delle sette, è utile analizzare il modo in cui i loro membri rispondono a eventuali sospetti, critiche e accuse. Ogni setta, infatti, ha per definizione una vera e propria strategia difensiva, volta a minare la fondatezza delle critiche.

L’atteggiamento prevalente è quello dell’attacco alla persona. Ron Hubbard, fondatore di Scientology, suggerisce di far sempre «sbagliare un nemico». Per farlo, bisogna «colpirgli il morale, destabilizzarlo, renderlo furioso. E in quel momento comincerà a sbagliare. E lì non ti resta che eliminarlo. Questo è un metodo per portare avanti una guerra. In particolare con un nemico enormemente schiacciante»“.1 La chiesa di Scientology ha offerto una interessante policy sulla gestione del nemico di turno, poi ripresa anche da molti altri gruppi a deriva settaria, costituendo una sorta di vademecum del modo di agire di simili organizzazioni. Secondo Paul Joseph Goebbels, uno dei più importanti gerarchi tedeschi e ministro della Propaganda del Terzo Reich, identificare un nemico esterno favorisce la coesione all’interno di un gruppo e alimenta il suo senso di appartenenza. In uno dei suoi undici principi di propaganda, Goebbels sostiene appunto che individuare un nemico esterno al gruppo stesso permette di «convogliare tutto l’odio e il rancore su di lui, che finisce così per diventare un capro espiatorio e distoglie dalle problematiche interne al gruppo stesso».

Ron Hubbard, nella Policy Letter del 21 novembre 1972, definisce la modalità della cosiddetta “propaganda nera”. Secondo Hubbard «propaganda nera (propaganda = emissione di dichiarazioni o idee; nera = negativa e denigratoria) è il termine usato per indicare quell’azione che consiste nel distruggere la reputazione o la fiducia che il pubblico nutre nei confronti di persone, compagnie o paesi. La tecnica consiste nel cercare di minare la reputazione della persona, compagnia o paese stravolgendola al punto che le vengono negati tutti i diritti per “accordo generale”. Dopodiché è possibile distruggere la persona, compagnia o paese con un attacco di minore entità, sempre che la stessa propaganda nera non abbia già ottenuto tale risultato. Il pettegolezzo menzognero e maligno delle vecchie zitelle era la più antica forma di questa tattica, la quale era così malvagia che in alcune zone esse venivano messe alla gogna (con un collare) o scacciate dalla città.»

A metà degli anni Sessanta Hubbard elaborò anche la policy attack the attacker, una procedura per attaccare i nemici di Scientology, che consiste nei seguenti punti:


	individua chi ti sta attaccando;

	inizia immediatamente a investigare sui suoi crimini o sull’uso distorto che fa del suo ruolo;

	afferma che non abbiamo niente in contrario alla loro indagine su di noi;

	inizia a fornire ai giornali tutte le prove concrete su ogni scandaloso, efferato crimine commesso da chi ci attacca;

	non ti sottomettere mai docilmente a un’indagine su di noi. Rendila poco tranquilla, rendi in tutti i modi poco tranquillo chi ci attacca. Sicuramente noi non infrangiamo alcuna legge e non abbiamo nulla da nascondere. Ma chi ci attacca è semplicemente parte di un’agenzia di propaganda anti-Scientology. Hanno dimostrato che non hanno interesse per i fatti e mentiranno a prescindere da ciò che troveranno. Per cui dimentica che ci possa essere un confronto sereno e inizia il nostro attacco al loro primo respiro. Mai aspettare. Mai parlare di noi, solo di loro. Usa i loro crimini sessuali e cruenti per avere le linee guida. Non usare noi. Affermo ciò alla luce di quindici anni di esperienza su queste cose. Non c’è mai stato alcun critico che non puzzi di criminale. Tutto quello che dobbiamo fare è ricercare i suoi crimini e l’assassino verrà fuori.2



Negli anni Settanta Hubbard usò l’espressione dead agenting per indicare la tecnica per reagire a chi critica Scientology, sostenendo che «se c’è una minaccia a lungo temine, dovete valutare immediatamente e dare vita a una campagna di PR nera per distruggere la reputazione della persona e screditarla così accuratamente da causarle ostracismo»3. In sostanza la policy del dead agenting si pone l’obiettivo di attaccare la credibilità della persona.

Questi attacchi possono avvenire in svariati modi.

Gli ex membri, per esempio, sono considerati dei traditori dal gruppo che hanno lasciato e dagli apologisti delle sette. Questi ultimi, per esempio, considerano i fuoriusciti materiale utile solo per costruire reportage giornalistici scandalistici. E in quanto traditori sono ritenuti livorosi, astiosi, vendicativi e per questo motivo poco attendibili.

Stephen Kent, docente presso il dipartimento di Sociologia dell’Università di Alberta a Edmonton, Canada, spiega l’importanza che gli ex membri hanno per la ricerca sul fenomeno settario, pur riconoscendo che esistono differenti tipologie tra di essi. Nella sua relazione dal titolo La storia degli attacchi alla credibilità degli ex membri presentata al convegno della FECRIS4 nel maggio 2011, identifica alcune problematiche esasperate dai gruppi settari e dagli apologisti che mirano a infangare le testimonianze.

Gli apologisti delle sette criticano fortemente le storie di coloro che sono stati forzatamente condotti fuori dall’organizzazione cui avevano aderito. Negli anni Settanta accadeva spesso che i genitori si avvalessero di deprogrammatori per poter riportare a casa giovani che avevano aderito a esperienze di gruppo totalitarie abbandonando la vita precedente, incluse le famiglie. Uno dei deprogrammatori più conosciuti, Ted Patrick, che operava nel Nord America, utilizzava metodi incisivi per far ritornare questi giovani «a uno stato mentale sano». Molti di questi giovani ragazzi successivamente diventarono a loro volta dei deprogrammatori. Questo processo era stato messo a punto per convincere i giovani a uscire dal gruppo in cui erano entrati, ponendo una specifica attenzione sugli aspetti negativi dell’esperienza passata. Al termine del percorso, i fuoriusciti compilavano una loro dichiarazione firmata su quella che era stata la propria esperienza e Patrick li invitava a pubbliche denunce dei gruppi in cui avevano militato. Secondo alcuni accademici favorevoli ai cosiddetti Nuovi Movimenti Religiosi, tali racconti erano poco credibili, perché radicalizzati esclusivamente su storie di atrocità e perché i presunti danni svelati dai ragazzi erano derivati più dallo stress della deprogrammazione che dall’effettiva esperienza nel gruppo.

Molti dei giovani deprogrammati rientrarono nei gruppi dai quali erano stati costretti a uscire, rappresentando la categoria che Kent definisce dei “riprogrammati”. Questo per gli accademici apologisti rappresentava una prova della volontà del singolo di aderire a un percorso “spirituale”, malgrado la deprogrammazione e le opinioni contrarie della famiglia. «L’ipotesi» racconta Kent «era che i deprogrammati avevano fatto la loro denuncia iniziale sotto costrizione, e che il loro coinvolgimento ai gruppi di appartenenza aveva effettivamente avuto aspetti positivi.»

I difensori delle sette definiscono gli ex membri anche “deliranti”, perché raccontano, a loro dire, di abusi mai vissuti e citano spesso racconti raccapriccianti, storie che vogliono far passare per vere violenze avvenute in ambiente satanista. Molti di questi pregiudizi hanno origine in una serie di testimonianze, raccolte e pubblicate negli anni Novanta, che risultarono effettivamente poco coerenti con la realtà ed evidenziarono problemi di salute mentale tra coloro che le avevano rilasciate.

Si tratta dell’“abuso rituale satanico”, un fenomeno di massa che nacque negli Stati Uniti tra la fine degli anni Ottanta e i primi anni Novanta, una sorta di isteria collettiva, avente per oggetto presunti abusi sessuali o le sparizioni in reti sataniche, che coinvolgeva anche politici e che oggi trova una continuità nell’ideologia complottista di base di QAnon, il gruppo politico di estrema destra i cui membri ritengono che poteri occulti abbiano ostacolato Donald Trump nel tentativo di sconfiggere il nuovo ordine mondiale, corrotto e legato a gruppi di pedofili e a sortilegi cabalistici.

Le sette e i loro sostenitori attaccano spesso i fuoriusciti, ritenendo anche che il sostegno che ricevono da terapeuti specializzati per l’elaborazione della loro esperienza produca un nuovo indottrinamento che li porta a rivedere la storia di appartenenza al gruppo in maniera negativa.

Stephen Kent nella relazione sopracitata sostiene: «Il rifiuto totale delle “testimonianze” di ex membri non appartiene alla scienza sociale, e le future generazioni di studiosi guarderanno indietro a questo rifiuto con incredulità. La cosa che dovrebbe importare nelle scienze sociali è che i ricercatori ottengano informazioni accurate in modo deontologicamente corretto. Indipendentemente da chi le fornisce, gli scienziati sociali semplicemente devono tentare di verificarne il contenuto e confrontarlo con le informazioni che gli altri forniscono o che i ricercatori hanno ottenuto in altri modi, in un processo chiamato “triangolazione”. Quanto più fonti indipendenti indicano gli stessi fatti, maggiore è la probabilità che i fatti siano precisi. Rifiutare i racconti degli ex membri, quindi, senza verificarli, è più di una semplice cattiva ricerca sociale, diventa ideologia. Si tratta di un rifiuto a mettere in discussione i propri assunti di base che privilegiano i gruppi, il controverso culto-sé. In questo modo si privilegiano tali gruppi escludendo categoricamente dalla ricerca la ricchezza di informazioni possedute dalle persone che hanno visto dall’interno».

Benjamin Beit-Hallahmi, professore di Psicologia presso l’Università di Haifa afferma: «Recenti e meno recenti catastrofi causate dalle sette ci aiutano a comprendere come in ogni caso le testimonianze di coloro che vengono definiti critici o detrattori siano state vicino alla realtà più di qualsiasi altro racconto. Fin dalla tragedia di Jonestown, le affermazioni degli ex membri si sono rivelate più accurate di quelle di apologeti e dei ricercatori sui Nuovi Movimenti Religiosi».

L’avversione nei confronti dei fuoriusciti si manifesta anche attraverso attacchi alla loro persona – esattamente come la policy di Ron Hubbard suggerisce – mediante ingiurie o un uso strumentale della giustizia.

Toni Occhiello, sceneggiatore con doppia cittadinanza italo-americana, fondatore dell’associazione AIVS (Associazione Italiana Vittime delle Sette), racconta di essere entrato negli anni Ottanta nella Soka Gakkai: «L’organizzazione si chiamava allora, negli Stati Uniti, NSA: Nichiren Shoshu of America; e dal 1992, SGL-USA [...] Nessuno entra in una setta sapendo di star entrando in una setta. Nel mio caso, non ho mai nutrito alcun interesse per le filosofie orientali, che ho sempre giudicato altrettanto “favolistiche” quanto la religione cattolica. Per di più, la prima volta che, nel 1979, la mia fidanzata americana di allora mi portò in un “kaikan” (centro culturale) a North Hollywood, dove veniva proiettata una pellicola raffigurante il “Presidente Ikeda”, la mia prima impressione è stata estremamente negativa: quell’uomo mi ricordava distintamente la cialtroneria sbruffona di Mussolini... Quando poi, nel 1994, potei vederlo di persona, a Firenze, la mia prima, immediata impressione fu: “Quest’uomo è un Padrino, un boss mafioso”. Purtroppo, le prime impressioni sono spesso quelle giuste, ma io scelsi di ignorarle. Perché...?». Toni rimane trentacinque anni nella Soka Gakkai, vedendo naufragare il suo matrimonio e molti dei suoi sogni, tra cui la carriera. La pratica nel gruppo lo assorbiva completamente, tutto il resto non aveva più un significato per lui. «Il 14 gennaio 2014 venni informato da un mio “responsabile” che un’altra aderente si era impiccata, la sera prima, nella sua camera da letto. Aveva circa 45 anni, era madre di tre figli, era membro Soka Gakkai da un paio d’anni (o di più, non sono sicuro) e faceva parte dello stesso gruppo Soka che frequentavo io. Venni a sapere che poche ore prima di impiccarsi aveva ricevuto la visita dei suoi due responsabili di gruppo e la loro “guida nella fede” [...] Successivamente un altro “responsabile” che era venuto a incoraggiarci, riferendosi a quel suicidio disse: “Quella donna ha scelto un modo veloce per cambiare il karma”, cercando di allontanare i sospetti della sua appartenenza all’organizzazione [...] questa insensibilità rappresentò per me la strada per l’allontanamento.» Da quel momento Occhiello è diventato un attivista, ha fondato con altri un’associazione con la quale cerca di sensibilizzare la gente su queste esperienze. Ebbene, Toni racconta che a ogni suo pubblico intervento riceve diversi messaggi offensivi da attuali praticanti la religione, nonché citazioni in giudizio da parte dell’organizzazione della Soka.

I messaggi sono del seguente tenore: «Il signor Occhiello si dovrebbe vergognare di ciò che ha detto, in più si dovrebbe sciacquare la bocca con la varechina prima di fare certe affermazioni». «Forse è vero, a qualcuno stare troppo a lungo nella Soka Gakkai fa male, sembri cerebroleso, Toni Occhiello. Per fortuna in virtù della relazione inversa ti illuminerai anche tu.» «Caro Toni, ti sei chiesto perché sei disabile? Ti informo che le tue offese a Nichiren Daishonin causano la tua disgrazia in questa vita (che stai già pagando) come anche nella prossima esistenza. Ravvediti. Comunque mi fai una gran pena.» Ma oltre alle ingiurie e alle offese gli odiatori usano anche le minacce: «U have a death sentence cancer maybe it’s hard but it’s your own fault» (Hai una condanna a morte per cancro forse è dura, ma è colpa tua). «Prima o poi ci incontriamo, questo lo sai, vero? Occhio, io non dimentico.»

La stessa Soka interviene a screditare Toni Occhiello con un comunicato stampa pubblicato sulla «Gazzetta del Mezzogiorno», dipingendo i suoi racconti come «farneticanti dichiarazioni di un ex aderente divenuto ossessivo denigratore». Nel contempo, tenta di trascinarlo in tribunale con atti di citazione urgenti i cui giudizi allo stato attuale non hanno riconosciuto l’azione diffamatoria del dottor Occhiello. «Si tratta di liti temerarie» racconta quest’ultimo «per sfiancarmi e per intimidirmi».

Questo rientra nella metodologia dei gruppi settari ed è un modo per “punire” chi, oltre ad allontanarsi, rivela le pratiche violente e manipolatorie che vengono poste in essere all’interno dell’associazione, spesso indicando nomi e ruoli. Questa prassi, nient’affatto lasciata all’iniziativa dei singoli membri, ma prevista e orchestrata da chi è a capo della setta di turno, prevede di perseguitare il fuoriuscito e chi lo aiuta – sotto il profilo psicologico, divulgativo e giuridico-processuale – con una sequela di iniziative legali, civili e penali, al solo fine intimidatorio e ritorsivo. Si consuma, a tutti gli effetti, un vero “stalking giudiziario” che non tutti hanno la capacità, anche economica, di affrontare e combattere (poiché è evidente che numerose citazioni civili o denunce in sede penale, per quanto infondate siano, incidono pesantemente e negativamente sulla vita ordinaria di qualunque persona, in termini di serenità, di tempo e di denaro speso per approntare una difesa comunque necessaria). Pare calzante, in questi casi, la citazione della celebre cavatina La calunnia è un venticello5, cantata da Don Basilio: «E il meschino calunniato, avvilito, calpestato, sotto il pubblico flagello per gran sorte va a crepar!».

In Italia la giurisprudenza della Corte di Cassazione, ovverosia l’organo giudiziario supremo che fornisce indicazioni sulla corretta interpretazione delle norme di legge, ha da tempo riconosciuto che il reato di “atti persecutori”, comunemente conosciuto come stalking – introdotto nel 2009 dal legislatore nel codice penale per tutelare in modo efficace soggetti sottoposti a molestie e minacce ripetute, tali da minarne la serenità di vita – ben può essere integrato anche con condotte apparentemente lecite, come il promuovimento di azioni giudiziarie, che però, quando siano reiterate e palesemente pretestuose, si traducono in concreti atti di persecuzione gratuita e illecita.

Matteo qualche anno fa ha scoperto che la congregazione dei Testimoni di Geova che frequentava aveva tentato di coprire l’operato di un presunto pedofilo. Ha deciso di denunciare e da quel momento racconta di aver subìto dei soprusi: «Sono stato sottoposto prima a un comitato giudiziario e poi disassociato [...] Se addirittura sei disassociato, vieni escluso dalla vita della comunità. Ti ritrovi davvero solo. Io so cosa vuol dire restare soli. Significa non capire cosa ci sia fuori, perché il mondo esterno non lo hai mai vissuto. Ti devi abituare alla libertà. Dall’altra parte, significa vedere gente che mente, che ti vende, che ti ostracizza. Sei fra l’incudine e il martello e devi fare leva solo su te stesso [...] Nel momento in cui mia moglie si stava distaccando dai Testimoni di Geova viene avvicinata dalla moglie di uno degli anziani al parco che le dice di prendere il borsone con tutta la sua roba e andare via di casa perché io non sarei un buon marito, secondo loro. Io non ho mai tradito mia moglie e non sono mai andato a donne, sono stato sempre un lavoratore. Vengo etichettato come una brutta persona. Mia moglie ovviamente rifiuta».

Anche Edoardo racconta di ritorsioni e ingiurie ricevute dai membri della comunità spirituale cui apparteneva e dalla veggente a loro capo: «Quando ho iniziato a porre delle domande critiche su alcune scelte indicate dalla veggente, sono stato accusato di aver derubato la comunità e allontanato. Hanno poi sparso la voce che io avessi un conto all’estero di denaro rubato alla comunità e che fossi pieno di amanti. Anche ai miei figli è stato raccontato questo nel tentativo di instillare dubbi sulla mia persona».

Nel 2020 il tribunale di Termini Imerese pubblicò una sentenza in cui condannò una donna, Testimone di Geova, per calunnia in quanto aveva denunciato il suo ex compagno, non Testimone, di molestie e maltrattamenti. In questo caso la donna era ricorsa a uno stratagemma suggerito dalle riviste pubblicate dai Testimoni di Geova per difendere il proprio credo da accuse nemiche, usando quella che viene chiamata la “bugia teocratica”,6 ovvero una falsa testimonianza. La sentenza evidenzia che «ciò che è esecrabile è il fatto che la donna ha cercato di sottrarsi alle sue responsabilità attribuendo la causa delle sue falsità ai condizionamenti subìti dalla comunità di appartenenza, quasi fosse stata vittima di un incanto: avrebbe perduto ogni capacità di analisi e di favella e sarebbe stata costretta ad accusare il marito in quanto infedele o “incredulo”. Una sorta di plagio, dunque, o di tale condizionamento della volontà da renderla un mero strumento della comunità religiosa, priva di autonoma volontà o capacità di agire in modo consapevole».

Il regista premio Oscar Paul Haggis ha fatto parte di Scientology per trentacinque anni. Dal 2009, anno della sua fuoriuscita, è diventato uno dei critici di spicco della chiesa. Negli ultimi mesi ha dovuto rispondere a due accuse di violenza sessuale in Italia e in America. La prima risolta con un’assoluzione, in quanto l’accusatrice non è stata ritenuta credibile dalle autorità giudicanti, l’altra in pieno svolgimento. Nel secondo caso, il giudice di New York ha stabilito che Haggis potrà sostenere che c’è la chiesa di Scientology dietro questa accusa di stupro contro di lui. In una recente dichiarazione rilasciata ai giornali italiani Haggis ha riferito: «Lentamente sono arrivato a capire che Scientology era, in effetti, profondamente corrotta. Forse avrei dovuto capirlo molto prima, ma di certo non potevo più difenderla, né farne parte. Non ho prove, ma da quello che ho imparato da Scientology, so che sono capaci di qualsiasi cosa. Se parli contro di loro, useranno qualsiasi mezzo per distruggere la tua reputazione, la tua carriera e la tua famiglia»7.

Questa campagna di propaganda nera non risparmia neppure gli studiosi, i giornalisti o gli avvocati che affrontano lo studio di questo fenomeno e che si interfacciano con le vittime per la difesa dei loro diritti o che ne rappresentano le loro istanze.

Paulette Cooper è stata autrice negli anni Settanta del libro Lo Scandalo Scientology8 ed è andata incontro a quindici anni segnati da iniziative giudiziarie, minacce e pesanti molestie. Descrive così la sua esperienza: «La cosa peggiore che hanno fatto è stato il tentativo di incastrarmi non appena è uscito il mio libro, grazie a una tattica che avevano denominato Operazione Freakout. Tra le altre cose, gli appartenenti a Scientology mi hanno rubato l’agenda, ci hanno scritto sopra delle minacce riguardanti alcune bombe che avrei voluto posizionare, l’hanno consegnata all’FBI e mi hanno fatto arrestare. Aveva quasi funzionato, e sarei potuta rimanere in prigione per quindici anni. Dopo cinque anni, il governo ha smesso di investigare e chiuso il caso, mentre l’FBI ha indagato Scientology per altri crimini. Avevano trovato dei memo che alcuni adepti avevano scritto riguardo al mio caso e ad altri tentativi, senza successo, di farmi rinchiudere in prigione e in qualche istituto per malati di mente. Hanno fatto anche altre cose orribili, come scrivere il mio nome e il mio numero di telefono su tutti i muri della città, così mi sono ritrovata a ricevere telefonate disgustosamente pornografiche, mi hanno cancellato dei voli aerei, e hanno spedito lettere anonime a ognuno dei quattrocento inquilini del mio palazzo insultandomi pesantemente: quel genere di cose per più di quindici anni».9

Nell’ottobre del 1978, due membri di Synanon, il primo programma di riabilitazione dalla droga in assoluto senza medici, fondato dal carismatico Charles “Chuck” Dederich nel 1958 a Santa Monica, in California, misero un serpente a sonagli nella cassetta delle lettere dell’avvocato Paul Morantz a Pacific Palisades, in California. Morantz era colpevole di aver intentato una causa per conto di una donna rapita da Synanon, di averla vinta e di aver ottenuto un risarcimento danni per trecentomila dollari, oltre ad aver liberato i bambini all’interno della comunità. Aveva inoltre fornito informazioni alla stampa e fatto pressioni contro un disegno di legge a favore di Synanon, scritto da Herschel Rosenthal, riuscendo a non farlo approvare. Il serpente morse Morantz, ma non lo uccise. Prima di questo episodio, l’investigatore di Synanon, Chris Reynolds, aveva raccolto un dossier su Morantz, fornendo il suo indirizzo di casa all’ufficio legale di Synanon.

Hugo Stamm, un giornalista svizzero che dagli anni Settanta si è occupato di nuovi movimenti religiosi, sette, esoterismo, occultismo e ciarlatanerie, pubblicando diversi saggi, racconta di aver subìto attacchi da parte di Scientology: «Il fondatore di Scientology non accettava critiche. I nemici per lui erano fuorilegge, tanto che scrisse: “Non abbiamo mai trovato critici di Scientology che non avessero precedenti penali”. Per questo creò un ufficio per gli affari speciali, una sorta di servizi segreti interni. Negli anni Novanta ho avuto modo di provare direttamente le attività di questo reparto. Gli scientologisti mi hanno messo addosso investigatori privati, hanno attaccato degli adesivi rossi, decorati col mio nome e con dei teschi, sui pali della luce di Zurigo. Hanno organizzato una manifestazione contro di me, con un corteo dal municipio alla redazione del giornale in cui lavoravo. Ci sono stati attacchi che non sono riuscito a identificare, ad esempio sono stato seguito per settimane, sono stati lanciati sassi nella mia camera da letto. Ho ricevuto diverse minacce di morte. Nonostante le mie denunce, non è mai stato trovato un colpevole».10

Margaret Singer, in Cults in Our Midst racconta di essere stata più volte minacciata e querelata per il suo lavoro, specialmente quando testimoniava in tribunale come consulente o testimone esperto. Una volta, mentre era a Londra per relazionare alla Camera dei Lords, fu fermata dalla polizia perché era arrivata una comunicazione anonima in cui veniva presentata come una terrorista dell’IRA. In un’altra occasione, mentre lavorava con due ex membri di una setta per preparare la documentazione necessaria a depositare una denuncia, iniziò a trovare sull’uscio di casa dei topi morti. La cosa andò avanti per un bel po’. In un’altra situazione, dopo aver testimoniato in un procedimento, in qualità di consulente tecnico, a favore di un ex membro di una setta, che a fine processo ricevette un notevole risarcimento, fu denunciata assieme all’avvocato e alla stessa parte lesa, dalla stessa setta, a mo’ di vendetta. L’obiettivo non era quello di vincere il procedimento, ma di arrecare molestia e far loro spendere del denaro per la difesa. La causa, difatti, si risolse favorevolmente.

Stephen Kent, già citato all’inizio di questo capitolo, sapeva di essere diventato una minaccia per Scientology, perché la sua chiesa aveva inviato all’Università di Alberta, dove insegnava, numerose lettere «a diversi livelli dell’amministrazione, dal presidente in poi, per limitare le mie attività, per mettermi a tacere, per farmi in qualche modo sanzionare».

Luis Santamaría del Río è uno dei membri fondatori della Rete Iberoamericana di Studio delle Sette (RIES). Da noi interpellato racconta: «Ogni volta che scrivo un articolo sulle sette, arrivano sempre lettere di legali, dirette a me oppure ai responsabili dei siti internet in cui pubblico, con richiesta di rimuovere l’articolo. “Se non cancelli o modifichi ciò che hai scritto su di noi, ti porteremo in tribunale” scrivono. Di solito la mia risposta è quella di pubblicare una notizia supplementare che racconti maggiori informazioni sulla setta, aggiungendo che mi hanno minacciato, affinché quello che ho scritto non venga alla luce. Nel 2015 ho partecipato al Congresso Internazionale dell’ICSA a Bourdeaux. Il mio paper riguardava la setta rumena MISA (Movimento dello Spirito dell’Integrazione nell’Assoluto), movimento yoga il cui capo è ricercato. Il giorno prima della conferenza uno studio legale parigino ha inviato un fax agli organizzatori chiedendo che non tenessi la mia relazione. C’è stata una vera e propria crisi, perché l’ICSA non ama ricevere querele. Sono trascorse diverse ore in cui hanno messo al vaglio la mia relazione, verificando che non ci fosse nulla di diffamatorio, ma hanno deciso di registrare il mio intervento, per evitare ulteriori pressioni. Alla fine non è accaduto nulla, ma intanto quella richiesta legale ha creato delle pressioni. È stata la minaccia più internazionale che io abbia ricevuto. Poi c’è anche chi ha tentato di farmi perdere il lavoro, minacciando di scrivere a destra e a manca. Alla fine non so se l’hanno fatto, ma devo dire che sono molto orgoglioso perché sono stato citato in un libro scritto da un gruppo controverso come rappresentante dell’oscurità in contrasto con la luce rappresentata dal loro guru».

Tali azioni sono spesso sostenute da attività di lobbying di apologeti dei culti, che operano a fianco dei gruppi controversi anche presso sedi istituzionali. Gli apologeti delle sette sono persone che difendono le azioni e gli insegnamenti di uno o più organismi, definendoli “Nuovi Movimenti Religiosi” da tutelare a ogni costo. Le sette e i loro apologeti operano insieme per perorare con le stesse modalità la causa comune, come fosse una lotta per la “libertà religiosa”, rinnegando a priori il condizionamento e gli abusi che i membri riceverebbero all’interno di questi gruppi. Ma in realtà gli apologeti sembrano essere opportunisticamente interessati a una cosa sola: il vil denaro. Unitamente ai gruppi settari screditano l’operato di altri studiosi e di tutti coloro che tentano di portare luce sul fenomeno da un punto diverso da loro.

Benjamin Zablocki è stato docente di Sociologia della religione alla Rutgers University, e ha pubblicato diversi studi sul tema dei movimenti religiosi carismatici, dei culti e del lavaggio del cervello. In uno dei suoi articoli, dal titolo The Blacklisting of a Concept: The Strange History of the Brainwashing Conjecture in the Sociology of Religion11 (“La lista nera di un concetto: la strana storia dell’ipotesi del lavaggio del cervello nella sociologia della religione”) afferma: «Il mio lavoro sul tema, così come quello di altri studiosi di psicologia sociale come Richard Ofshe, Marybeth Avella, Robert Cialdini, Amy Siskind, Roy Walls, Philip Zimbardo e altri non è mai stato affrontato direttamente, tanto meno smentito dai sociologi della religione. Piuttosto è stato diffamato, ridicolizzato o ignorato. C’è stata una forma sofisticata e sottile di bullismo intellettuale in prevalenza radicata all’interno della disciplina da parte di una piccola minoranza composta da studiosi sinceri e opportunisti accademici».

In occasione dell’annuale conferenza della FECRIS, tenutasi a Marsiglia il 16 maggio 2015, il deputato francese Rudy Salles, designato relatore all’Assemblea Parlamentare del Consiglio d’Europa con il Rapporto sulla protezione dei minori dagli eccessi delle sette, scusandosi per la mancata partecipazione, inoltrò una lettera ai partecipanti all’evento, in cui scriveva: «In qualità di membro della Commissione Affari giuridici presso il Consiglio d’Europa, sono stato designato per preparare un rapporto sulla protezione dei minori contro le sette. Un simile argomento avrebbe dovuto mobilitare tutti i parlamentari in massa, interessati alla lotta contro i movimenti settari e soprattutto alla tutela dei minori. Non è stato così. Dalle prime audizioni è emersa una grande differenza di interpretazione tra gli stati membri del Consiglio. Alcuni parlamentari hanno espresso delle riserve circa il principio stesso del rapporto. Altri sono arrivati a negare l’esistenza delle sette preferendo parlare di nuove religioni. Altri, infine, ignoravano tutto dell’argomento. Man mano che i lavori procedevano, il clima si faceva più teso. La propaganda delle sette ha operato per muovere accuse contro di me. In effetti, essendo membro della Missione interministeriale di vigilanza e contrasto alle derive settarie, la MIVILUDES, sono stato accusato di non essere imparziale. Delle targhette in quadricromia sono state pubblicate per dare l’impressione che la libertà di pensiero fosse minacciata e che io fossi un terribile liberticida. Questa campagna denigratoria ha dato i suoi frutti dal momento che, in ultima analisi, il rapporto non ha ottenuto la maggioranza richiesta. Questa esperienza lascia l’amaro in bocca perché ero animato, come lo sono dopo tutti questi anni, dalla volontà di proteggere la libertà individuale contro tutte le influenze settarie di cui conosciamo gli effetti devastanti su numerose persone».

Negli ultimi anni la lobby composta dagli apologeti e da alcuni gruppi controversi più potenti ha attivato una campagna nera nei confronti degli studiosi antisette, inoltrando anche continue richieste al Consiglio per i Diritti Umani dell’ONU con lo scopo di privare la FECRIS del suo status consultivo ECOSOC12.

L’esperienza della FAVIS

L’Associazione Familiari delle Vittime delle sette (FAVIS) attiva da oltre un ventennio, è nota in Italia soprattutto per aver richiamato l’attenzione del mondo politico sulle tematiche connesse al fenomeno del settarismo abusante. In particolare, l’associazione riminese si è strenuamente battuta affinché venisse colmato il vuoto normativo in materia di condizionamenti psichici in contesti relazionali e/o gruppali coercitivi. Proprio questo prezioso impegno a tutela dei connazionali ha comportato per i rappresentanti e i volontari non poche ritorsioni sotto forma di molestie, intimidazioni, minacce e in generale di violazioni dei loro diritti.

Va messo in luce che gli stessi studiosi e difensori di culti controversi possono verosimilmente aver giocato un ruolo non secondario nel dare credito all’erronea convinzione che la battaglia della FAVIS celasse un intento anticattolico e antireligioso tout court. «Il dottor Massimo Introvigne fu la prima figura a veicolare tale accusa» racconta la vicepresidente Sonia Ghinelli, lasciandosi sfuggire un sorriso per la bizzarria e l’insensatezza di quanto il fondatore del CESNUR aveva sostenuto13. «La nostra associazione ha certamente denunciato i crimini acclarati commessi anche all’interno di realtà del mondo cattolico, si pensi ad esempio allo scandalo che travolse i Legionari di Cristo e per cui lo stesso dottor Introvigne, che li aveva difesi a spada tratta, dovette scusarsi. Tuttavia non c’è mai stato alcun obiettivo anticattolico da parte nostra – sia sufficiente pensare che il presidente è dichiaratamente cattolico e che la FAVIS fu addirittura promotrice di un indimenticabile incontro dei familiari delle vittime con papa Wojtyła nel contesto del Grande Giubileo del 2000 – ma certamente diffondere irresponsabilmente questa menzogna tornava utile per ostacolare l’iter delle proposte parlamentari, facendo leva sulla buona fede dei credenti e contestualmente per gettare discredito sulla nostra associazione.» La vicepresidente prosegue: «A ogni intervento pubblico di Maurizio Alessandrini (presidente della FAVIS), a ogni conferenza organizzata dalla nostra o da altre associazioni attive sul territorio e soprattutto a ogni iniziativa parlamentare volta a far luce sul fenomeno settario per approntare adeguate politiche preventive, ha puntualmente fatto da contraltare un modo di operare indubitabilmente illecito da parte di chi non gradisce il nostro lavoro. Personalmente sono stata oggetto di un’ampia attività diffamatoria, in parte ancora visionabile sulla rete web, di effrazioni telematiche con sottrazione di documentazione riservata poi immessa sulla rete da blog e siti anonimi creati ad hoc, di plurimi pedinamenti e scatti fotografici non autorizzati, di intimidazioni e minacce pervenutemi sul luogo di lavoro e in famiglia. Addirittura, del tentativo di farmi passare per autrice di reato. Nel contesto di un’indagine su Gregorian Bivolaru, il leader spirituale del MISA, la polizia postale mi informò del fatto che il pc a me in uso era stato hackerato a distanza e utilizzato per attaccare i computer delle altre associazioni. L’eccellente lavoro svolto dalla procura fiorentina e della polizia postale riminese consentirono di accertare che ero la vittima designata che si era cercato di far passare me per colpevole. Ma altre cose “curiose” sono emerse nel corso di attività investigative condotte dalle forze dell’ordine. Da un’intercettazione telefonica agli atti, risultò, ad esempio, che un esponente di rilievo di Scientology era in accordi per far sorvolare un drone sulla zona della mia abitazione, all’epoca sita in un piccolo paesino dell’entroterra riminese. Non sono mancate minacce di morte, quando ad esempio fui testimone nel processo alle famigerate “Bestie di Satana”. Dal punto di vista emotivo, credo tuttavia che la parte più difficile di quella che non esito a definire una vera e propria campagna d’intimidazione e d’odio, sia quanto hanno dovuto affrontare il signor Alessandrini e Patrizia Fungi, la sua ex coniuge e segretaria dell’associazione. Sempre esponenti di rilievo di Scientology, entrati in contatto con il loro unico figlio, finito nelle grinfie di una santona condannata per maltrattamenti su minori14, hanno ripetutamente cercato loro di imporre il silenzio, pena ovvie ritorsioni. Analoghe vessazioni, sia in termini di diffamazioni che di molestie vere e proprie sono vissute dalla presidente del CeSAP (Centro Studi Abusi Psicologici), con cui da anni collaboriamo».

Un’ultima considerazione la vicepresidente della FAVIS la rivolge ai connazionali che si trovano ad affrontare il dramma dell’irretimento di un loro caro in un gruppo a dinamica interna manipolativa. «È importante rivolgersi, in tal caso, a professionisti competenti e alle associazioni che si occupano del fenomeno ma occorre sapere che cercando informazioni online si verrà inesorabilmente travolti dalla marea di notizie fuorvianti, fake news e narrazioni diffamatorie contro chi vi può aiutare, diffuse da organizzazioni coercitive e dai loro sostenitori, a volte persino dagli stessi studiosi. Le associazioni FAVIS e CeSAP collaborano con la Squadra Antisette (SAS), la sezione di polizia costituita da una task force di investigatori inserita all’interno della Direzione centrale anticrimine e coadiuvata da psicologi ed esperti dell’Unità di Analisi Crimini Violenti (UACV) della polizia scientifica.»
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Come proteggersi dalle tecniche di controllo mentale e dal reclutamento delle sette?




Sin qui si è inteso illustrare e dimostrare come chiunque sia suscettibile a entrare una setta. «Non io!» è infatti un’affermazione pregiudiziale che fa pensare alle persone di essere l’eccezione alla regola e che può farle sentire inattaccabili e protette da qualsiasi tipo di ciarlataneria. Nessuno è di per sé particolarmente credulone, insicuro o emotivamente bisognoso per essere reclutato con successo. Le sette, tuttavia, sfruttano condizioni psicologiche che possono interessare quasi tutti noi. Riassumiamo sinteticamente in quali casi è bene attivare un alert interiore.

Isolamento sociale. Se frequenti sempre meno la tua famiglia e i tuoi amici fidati a favore dei tuoi nuovi amici, che ti coinvolgono sempre più in attività di gruppo e ti allertano contro i pericoli del mondo, chiediti perché. Le sette gradualmente intaccano la tua rete sociale fino a quando rimangono attorno a te solo i membri della setta cui appartieni. Se la setta è il tuo intero mondo, un sistema chiuso, allora non è difficile capire quanto sia spaventoso abbandonarla.

Isolamento informatico. Se tutti i tuoi amici di Facebook sono d’accordo con te, chiediti perché. L’isolamento informatico può portare a pregiudizi di conferma. Ciò significa che leggi solo informazioni che supportano ciò in cui credi già. E anche le tue convinzioni vengono continuamente convalidate nella camera dell’eco dell’isolamento informatico. L’algoritmo di Facebook ti mostra le cose che vuoi vedere in un ciclo infinito di influenza digitale, impedendoti di avere un ampio e complesso sistema di informazioni.

Ricompense/promesse. Se ti sembra che i tuoi obiettivi e i tuoi sogni diventino improvvisamente alla tua portata, senza che tu debba avere particolari competenze o una formazione specifica, ma solo in base all’appartenenza o al reclutamento in un gruppo, chiediti perché. Le sette promettono doni come illuminazione, autorealizzazione, amore, psicoterapia “senza licenza”, compagnia, pace della mente, salute perfetta, vita eterna, sessualità attiva, una casa per sempre, una famiglia amorevole. I premi esagerati fanno parte del processo di conversione.

Indottrinamento alla fobia. Se scopri di avere molte nuove paure, chiediti perché. Vedi minacce ovunque? Le sette usano la paura per indurre le persone a rimanere nei loro ranghi, dove saranno al sicuro. E naturalmente l’unica persona che può davvero proteggerti è il leader della setta. I loro metodi sono efficaci perché alternano la paura con l’amore, portando a un attaccamento disorganizzato.

Emozione accresciuta. Se ti senti estremamente felice, arrabbiato o spaventato, chiediti perché. I culti innescano grandi risposte emotive e poi dirigono quell’emozione verso un obiettivo strategico quando sei al minimo razionale.

Bombardamento d’amore. Se ti ritrovi a sentirti più amato di quanto tu non abbia mai fatto in vita tua, chiediti perché. Questa è una tattica che i manipolatori narcisisti usano nelle relazioni interpersonali, ma si applica anche ai tentativi settari di riforma del pensiero. I membri del culto ti vizieranno con attenzione e affetto per farti sentire connesso e importante. In questo modo, le persone continueranno a tornare per una sorta di assuefazione all’amore (chiaramente insincero).

Mentalità “noi contro loro”. Se all’improvviso ti accorgi di avere molti nemici, chiediti perché. Le sette inventano nemici per aiutare a consolidare l’identità del gruppo. Quando ti immagini come un missionario in lotta per il bene contro il male, la posta in gioco rischia di essere troppo alta per te per abbandonare la tua causa.

Influenza sociale. Se scopri che tutti intorno a te sono d’accordo su qualcosa, chiediti perché. Studi psicologici mostrano che la compliance aumenta con il numero di persone coinvolte. La maggior parte delle persone non rifiuterà un’idea se l’intero gruppo la supporta. In sostanza, la pressione dei pari rende impossibile un funzionamento autonomo e consapevole della persona.

Smorzamento dell’intelligenza. Se ti senti troppo stanco o confuso per prendere decisioni, chiediti perché. I culti usano tecniche come privazione del sonno, stati alterati di coscienza, ripetizione e arresto del pensiero per sopraffare le risorse cognitive e le capacità di pensiero critico. Destabilizzano la tua visione della realtà. E quando la tua mente è minacciata, continui a tornare alla sicurezza e all’amore del tuo leader. Non significa che sei stupido, anche se sviluppi false credenze. Tutti gli umani hanno false credenze e una tendenza al pensiero magico. Ma i membri del culto, quando si sentono confusi e disorientati, trovano nel culto e nelle sue ritualità un punto fermo.

Disturbo dell’identità. Se ti senti come un nuovo te, un te migliore, chiediti perché. I culti alternano ricompense e punizioni per stressare le persone e sconvolgere le loro identità. Da lì, le sette possono cucire sull’adepto una nuova identità ad hoc, imperniata sulla sottomissione e sull’abbandono. E non aiuta che altre fonti di identità, come il lavoro e la scuola, vengano lentamente assorbite dalla partecipazione alle sette.

Quando si è più vulnerabili alle tecniche di controllo mentale?

Le persone tendono a incolpare la vittima invece che l’ambiente quando qualcuno si unisce a una setta. Questo è un pregiudizio comune chiamato “errore di attribuzione fondamentale”. Ancora una volta, non c’è un tipo di personalità più soggetta al reclutamento di culti. I culti adattano persino i loro metodi ai desideri di persone diverse, come una grande squadra di marketing. Ma ci sono fattori situazionali che possono rendere le persone più ricettive a un sistema settario. Ecco quali.

Ti senti solo. Ti sei appena trasferito in una nuova città? Hai iniziato l’università? Hai appena rotto con un ragazzo o una ragazza o hai litigato con un amico? I culti depredano le persone proprio nei momenti di cambiamento e transizione sociale, psicologica e geografica. Ecco perché i membri frequentano campus e aeroporti. Ora sono anche sulle bacheche di internet.

Ti senti depresso. Nel complesso sei psicologicamente sano, ma hai appena subito una perdita personale e soffri di sintomi depressivi. Vuoi sentirti meglio velocemente? I culti offrono la promessa di calmare i tuoi demoni interiori.

Ti senti incerto. Secondo l’esperta di sette Margaret Thaler Singer, le sette prosperano durante i periodi di disordini politici e sociali. La disillusione per la tua cultura e la preoccupazione per la condizione del tuo paese ti porta a essere più ricettivo rispetto a visioni alternative.

Ti senti spiritualmente demotivato o insoddisfatto. Gli ex membri di una setta riferiscono che la spiritualità è uno dei principali fattori che influenzano la conversione.

Diffidi dell’autorità, delle istituzioni e del mainstream. Questa sfiducia può portare a teorie del complotto, alla rottura delle relazioni sociali e a un diminuito senso di sicurezza. I culti possono riempire il vuoto.

Ed ecco, allora: c’è un culto vicino a te. I membri della setta ti portano in situazioni sociali controllate in cui hanno la tua piena attenzione. Quindi offrono soluzioni semplici ai tuoi problemi temporanei.

Siamo tutti vulnerabili agli attacchi alla nostra mente perché siamo animali sociali con determinate inclinazioni cognitive. Ma puoi resistere al richiamo pericoloso rappresentato da una setta, alle sue lusinghe ingannevoli e fuorvianti, educandoti, ponendoti le domande giuste e senza sentirti in colpa o vergognarti. A volte, evitare il reclutamento in una setta è semplice come ritardare la risposta agli inviti, per prendersi del tempo di riflessione. Durante questo periodo, puoi fare quanto segue:

– chiediti se i tuoi legittimi bisogni emotivi non vengano manipolati;

– identifica un messaggio opposto o un messaggio neutro;

– confronta diverse fonti di informazione;

– contatta la tua rete di supporto;

– ricorda che sei un individuo autonomo con la libertà personale di scegliere le tue affiliazioni.








La geopolitica del fenomeno settario




Dopo i gravi suicidi di massa e i crimini legati ai culti negli Stati Uniti, anche l’Europa ha tentato di cercare soluzioni per arginare il fenomeno.

Un primo passo è stato compiuto il 22 maggio 1984, quando il il Parlamento europeo, su richiesta degli stati membri della Comunità europea, ha prodotto una risoluzione che prevedeva la necessità di vigilare sulle attività svolte da alcune nuove organizzazioni a carattere spirituale (protette dalla libertà religiosa). L’attenzione doveva essere rivolta a quelle pratiche lesive dei diritti dell’uomo e del cittadino e pregiudizievoli per la situazione sociale delle persone coinvolte.

Il Parlamento europeo ha posto, dunque, una grande attenzione ai membri di queste organizzazioni che «quando abbandonano il modo di vita seguito fino ad allora, incontrano problemi sul piano sociale e lavorativo che possono avere conseguenze negative non solo per loro stessi, ma anche per la società e per il sistema sociale».

Tuttavia, lo stesso Parlamento ha riconosciuto la difficoltà per gli stati membri di seguire un’idea neutrale da tutti condivisa, viste le differenti denominazioni di queste organizzazioni; ritiene pertanto necessario un fruttuoso scambio di informazioni sui seguenti temi:


	procedura applicata nel conferimento del carattere di utilità pubblica e nella concessione dell’esonero fiscale a queste organizzazioni;

	osservanza delle leggi vigenti nei rispettivi stati membri, per esempio in materia di diritto del lavoro e della sicurezza sociale;

	conseguenze dell’inadempienza a queste leggi per la società;

	ricerca delle persone scomparse e possibilità, in questo campo, di una cooperazione con paesi terzi;

	in quale modo verrebbero lesi i diritti della libertà personale dei membri;

	istituzione di servizi che forniscano assistenza legale ai membri quando lasciano le rispettive organizzazioni e li aiutino a reinserirsi nella società e nel mondo del lavoro;

	attuali carenze legislative dovute a normative diverse nei singoli stati, cosicché in certi paesi si possono esercitare attività eventualmente vietate in altri.



In seguito, nel 1992, l’Assemblea parlamentare del Consiglio d’Europa suggerì di raccogliere informazioni supplementari sulla natura di queste organizzazioni e sulle loro attività.

Nel frattempo, il 5 ottobre 1994, poco prima dell’alba, ventitré cadaveri furono scoperti in una fattoria in fiamme nel villaggio di Cheiry, nel cantone di Friburgo. Le vittime indossavano abiti cerimoniali.

Quasi contemporaneamente, in uno chalet in fiamme a Salvan, nel cantone del Vallese, vennero ritrovati venticinque corpi senza vita.

Il giorno successivo, dal Canada giunse la notizia del ritrovamento di altri cinque cadaveri in uno chalet a Morin Heights, un villaggio a un’ora di strada da Montréal.

Gli investigatori individuarono rapidamente il denominatore comune dei tre eventi, ovverosia l’appartenenza all’Ordine del Tempio Solare (OTS), una setta apocalittica. Sembra che i membri di questa setta si siano dati la morte volontariamente, per raggiungere “un’altra dimensione”. I due fondatori, Luc Jouret e Joseph di Mambro, morirono assieme ai loro seguaci.

Questo evento allertò nuovamente l’Europa, che emise una nuova raccomandazione nel 1996 in cui affermava che «talune sette, operanti attraverso una rete trans-frontaliera all’interno dell’Unione europea, praticano attività di carattere illecito e criminale e commettono violazioni dei diritti dell’uomo» invitando perciò «i governi degli stati membri a considerare, nel caso di sette implicate in attività clandestine o criminali, l’opportunità di togliere loro lo statuto di comunità religiose, che conferisce vantaggi fiscali e una certa protezione giuridica».

Successivamente, l’Assemblea parlamentare del Consiglio d’Europa, con raccomandazione n. 1412 del 22 giugno 1999 svolse un’ulteriore disamina critica delle attività illegali delle sette in Europa. La raccomandazione insisteva sul principio che ciascuno stato membro potesse attivare politiche preventive per contrastare questo fenomeno.

Intervistiamo a tal proposito il dottor Luigi Corvaglia, studioso di fenomeni religiosi, past president del CeSAP (Centro Studi Abusi Psicologici) e membro del comitato direttivo della FECRIS come referente del CeSAP.

Cosa è accaduto e accade in Europa in tema di sette?

DOTT. CORVAGLIA: La Commissione per le libertà pubbliche e gli affari interni presentava l’11 dicembre 1997 una Relazione sulle sette, di cui relatrice era l’on. Maria Berger, che riportava le raccomandazioni per i singoli stati membri – ad esempio, una maggiore attività di informazione, educazione e consulenza sul tema –, ma soprattutto invitava gli stati membri ad applicare efficacemente le disposizioni e gli strumenti giuridici esistenti e a verificare se la normativa, in primo luogo per quanto riguarda il diritto associativo e societario, il diritto tributario, la legislazione sociale e il diritto penale, fosse sufficiente per tutelare i cittadini da azioni illecite. Li invitava poi a garantire in particolare che i minori i cui genitori siano membri di una setta non vengano sottratti al campo d’applicazione delle norme vigenti per la protezione dei giovani, ad esempio l’obbligo di assistenza e l’obbligo scolastico. Già l’anno prima, con la risoluzione 259 del 29 febbraio 1996, il Parlamento europeo aveva raccomandato agli stati membri di accertare se le rispettive disposizioni giuridiche, fiscali e penali fossero idonee a impedire che le attività delle sette sfociassero in azioni illecite. [...] Anche il Consiglio d’Europa si è espresso al riguardo con un documento fondamentale, il Rapporto del 13 aprile 1999, in cui si afferma chiaramente che «contrariamente alle affermazioni di alcuni gruppi, che vorrebbero godere di totale libertà di azione sotto la copertura della loro fede, come tutte le libertà anche quella religiosa non è illimitata». L’Assemblea finiva quindi per chiedere agli stati membri una serie di misure di prevenzione, informazione, di contrasto all’evasione scolastica dei minori nelle sette e di aiuto alle vittime di gruppi settari. A queste raccomandazioni la risposta dei singoli stati non è stata omogenea. In Francia il Rapporto Guyard già nel 1995 aveva proposto un osservatorio interministeriale sulle sette, campagne di informazione pubblica e la formazione professionale delle persone che per lavoro avessero a che fare con gruppi di natura religiosa, esoterica o spirituale. Nel 2001 verrà poi promulgata la Legge About-Picard, che punisce «l’abuso di debolezza». Una linea simile è stata seguita dal Belgio, prima con una commissione parlamentare, poi con una legge che segue la logica di quella francese. In Germania non esiste una legge specifica al riguardo ma è stata demandata al ministero della Gioventù la prevenzione e l’informazione sui gruppi costrittivi mentre i servizi di sicurezza li monitorano. Ciò ha portato la Germania alla definizione di incostituzionalità della cosiddetta “chiesa di Scientology”, alimentando un’annosa disputa fra questa organizzazione e quel paese, iniziata già con il cosiddetto “filtro contro le sette”, adottato fin dal 1995 in Baviera e in altri luoghi e in grandi aziende, per cui chi cerca lavoro deve dichiarare di non appartenere alla chiesa di Scientology. La Spagna e il Portogallo hanno attivato commissioni e osservatori. Simile la situazione in Nord Europa, ad esempio in Svezia, dove le autorità controllano serratamente i gruppi “a rischio” e hanno accolto gran parte delle raccomandazioni degli organi europei. Diversa la situazione in Italia e nei cosiddetti PECO (Paesi dell’Europa Centrale e Orientale) che sembrano stentare a raccogliere le raccomandazioni. In Italia si è avuto solo un tentativo di elencazione dei gruppi settari nel 1998, alquanto discutibile sotto vari punti di vista, cui non è seguito nulla in termini di prevenzione, aiuto alle vittime e contrasto agli abusi.

Quando e perché è stato necessario costituire una FECRIS e cosa ha comportato questo?

DR. LUIGI CORVAGLIA: La FECRIS è stata fondata nel 1994 su richiesta dell’associazione UNADFI (Union Nationale des Associations de Défense des Familles et de l’Individu) con la funzione di raccogliere, come organizzazione “ombrello”, le associazioni europee che investigano le attività di gruppi settari e svolgono attività di prevenzione e supporto alle vittime. Benché sia rappresentata nella Fundamental Rights Platform del Parlamento europeo e disponga di uno status consultivo al Consiglio d’Europa e perfino presso il Consiglio Economico e Sociale delle Nazioni Unite (ECOSOC), sin dal suo primo apparire è stata oggetto di vere e proprie aggressioni da parte di un folta e oscura rete di difensori della libertà religiosa, i cui legami col mondo delle sette e i cui finanziamenti sono oggetto di speculazione nel mondo degli attivisti e degli accademici che studiano il fenomeno. Quest’opera di costante attacco e questa volontà di demolizione della federazione da parte di organizzazioni controverse non si limita solo alla diffamazione a mezzo stampa e alla stesura di rapporti sulla “nuova inquisizione” di cui FECRIS sarebbe artefice, ma si esprime anche a livello istituzionale sotto la forma di una lobbying presso gli organi sovranazionali quali il Consiglio d’Europa e l’OSCE (Organizzazione per la Sicurezza e la Cooperazione in Europa), dove agli interventi atti a contrastare l’adozione di normative a tutela dei cittadini dalle organizzazioni abusanti si aggiungono accuse e richieste di soppressione della federazione. Per fare degli esempi concreti, ogni edizione della annuale conferenza dell’ufficio diritti umani dell’OSCE a Varsavia, presso il quale mi reco a rappresentare le istanze della FECRIS, è sempre corredata da un side event organizzato da un gruppo di esponenti del mondo degli apologeti, generalmente con l’apporto di Scientology, dedicato alla denuncia delle attività “contrarie alla libertà religiosa” di FECRIS. Nel solo 2022, una serie di associazioni (primo firmatario il lobbista di Scientology Greg Mitchell) ha richiesto la revoca dello statuto consultivo presso il Consiglio delle Nazioni Unite e un’azione legale presso il tribunale di Marsiglia, competente per il territorio, in cui una di queste associazioni di apologeti, la francese CAP LC (Coordination des Associations et des Particuliers pour la Liberté de Conscience), chiede addirittura lo scioglimento della federazione. La cosa interessante è che fra gli elementi di tutte queste associazioni e delle organizzazioni oggetto del nostro interesse critico, ad esempio Scientology, ma non solo, gli anelli di contatto sono vicinissimi, spesso non più di uno o due gradi di separazione, quando non si hanno casi di vera e propria sovrapposizione.

Qui di seguito, il testo che la FECRIS ha presentato all’OSCE quest’anno.

La libertà religiosa è uno dei fondamenti del consesso civile e un pilastro della convivenza nelle società liberali e democratiche. Tuttavia, altre libertà e i diritti che vengono regolarmente violati nei gruppi violenti non sono subordinati ad essa. Il paradosso è che i leader religiosi rivendicano la libertà per se stessi in nome del principio liberale e della società aperta, per poi sopprimerla negli altri in nome del principio religioso. Una contraddizione logica che porta a un doppio standard di valutazione (e al declassamento dei diritti dei membri del gruppo). Ciò che sembra essere rispetto e tolleranza non sempre lo è. È inaccettabile che una ONG come FECRIS, rappresentata nella Piattaforma dei diritti fondamentali, debba talvolta difendersi dall’accusa di essere una minaccia alla libertà religiosa quando denuncia i crimini, gli abusi e le molestie che si verificano in alcune sette o gruppi religiosi.

Alcuni sedicenti attivisti per i diritti civili, i cui legami con gruppi controversi non sono particolarmente nascosti, hanno chiesto quest’anno la revoca dello status consultivo del FECRIS presso il Consiglio economico e sociale delle Nazioni Unite.

FECRIS riunisce una serie di associazioni europee ed extraeuropee la cui missione principale è quella di aiutare le vittime di influenze indebite delle sette. Rispetta profondamente la libertà di ogni individuo di scegliere le proprie opinioni filosofiche o religiose; è politicamente, filosoficamente e religiosamente neutrale, ma fermamente radicata nei valori occidentali.

Questi sedicenti difensori delle libertà civili, che spesso sono lontani dalla società aperta e dall’ecumenismo a cui si appellano, hanno ragione a denunciare le leadership totalitarie di paesi non democratici, come fa la FECRIS, ma vogliono nascondere il fatto che alcuni culti sono versioni non territoriali (anche se a volte transnazionali) di quello stesso totalitarismo. Nessuna società democratica basata sulla ragione dovrebbe essere ingannata.

In Italia nel 2006, a opera dell’allora capo della polizia Gianni De Gennaro, nasce la Squadra Antisette, il cui acronimo è S.A.S. Essa viene presentata come la nuova task force superspecializzata nel contrastare le attività illecite e truffaldine di guru, santoni e sedicenti occultisti. Secondo il piano originale, essa avrebbe dovuto essere composta da una quindicina di esperti tra agenti di polizia, analisti, investigatori e psicologi, i quali si sarebbero occupati dei reati legati al fenomeno delle sette e dei gruppi esoterico-religiosi. Tuttavia, rispetto a quanto previsto, questa nuova sezione dello SCO (Servizio Centrale Operativo) è ancora poco presente nelle questure d’Italia. In ogni caso, resta il fatto che lo stato italiano non ha, a oggi, ancora ottemperato alle raccomandazioni europee nel realizzare adeguate politiche preventive sul fenomeno.








A chi rivolgersi




Le associazioni oggi operanti sul territorio nazionale sono:

CESAP (Centro Studi Abusi Psicologici), www.cesap.net

FAVIS (Famigliari Vittime di Sette), www.favis.org

AIVS (Associazione Italiana di Vittime di Sette), www.associazioneaivs.org
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